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MARZIO 

CORIOLANO 

Brama per Mupea 

Da Rapprcfcntarfi nel FamofoTcatro- 
di S.Gioivjrifoflomo. 

• Xv/ VJK 0 i6sS. 

DI MATTE.O NORIS. 

SACRATO 
Ec»a,mAÌÌ Signor 

CIARLO CONTE 

■ * Di Manchefter ; Vifeontedi Mandevil; Baro- 
- neMontagù di Kinbolton; Pari dìnghil- 
^ terra ; Luogotenente del Rè nella Conte» 

• di Huntingdon ; Capitano della Guardia 
Reale,* Gran Sinifcalco della nobilidima 
y niuerfità di Cantabrigia ; &c. ed ora Arrt 
bafeiatore Straordinario perla S. R. M<^ 
Guglielmo 111. Rè d’ Inghilterra , Scoria» 
Irlanda , &c. &c. &c. alla SerenilUma Re*^ 
pubblica di Venezia . 

IN VENEZIA M.DC.Iia 



Per il Nicolini. 
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ILLVSTRISSIMO 

& Eccell. Signor Siga. '• 
Patron Colendifs. ‘ ■ 





fj^lfognureibe hauer fij?a 
neo t§€chila Notte ofcu^ 
fifsìma dei Cimerij; ò 

con Nittimene^ tener 

Jempre inuolte le pupille dall om^ 
bre fepolte della T erra^per non ra^ 
uifar il merito lucidi f simo di 
T ali, e di sì gran numero f cno le 
ènti magnanime . crimmitabilu 
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che in ^oi rifplendono , che per de^ 
cantarle , é *vìle ftromento an- 
che la tromba d'oro della Fama * 
Ualta chiarella del f angae^ e deU 
le,inftgni attioni farebbero ìglorìofi 
degni [oggetti delia pin [celta fa- 
condia ^mà chi parla di F oì^parlan-. 
do di Voty rmoaayper la confu fio- 
ne della materia ampli [sima y il 
fine nel principio . La muta con* 
fufton 'e è foto bel principio al dire \ 
C*7* il fìlenzio panegiri^ay oggetto 
'vnico ali Inufdia, che degno è [o. 
lo principio di lode al merito del 
Soggetto • Da quefla ftngolarita 
di prerogattue I eh’ è lettione d en 
comtjdtnparano felici le menti fag^ 
gh ] egli animi grandi deli Eia 
pre[ente-y Si dolgono del Tempo 
le sfortunate della pajfata , per^ 
che impararle non por crono i fa^ 
ranno fortunatifsime quelle della 
r^cnturai perche tempo haueran^ 

no 



nò per impararle . Artgtia fa* ^ 
mofa , € U'vafta^ertagna fi gh- ( 
riano. dcHa fortuna di hatHrle im^ l 
parate nel l^oflro nafcere e le al* ' • 
tre terre et Europa altra flora nonw 
hanno ^ che quella etinùìdiarla • j 
A f^oi dunque confacro tl Dra^ I 
ma prefente^ e fola doueuaf con- ^ 
[aerare quel Adar zio Coriolano^che i 
dallo Storico é chiamato prudente^ I 
a Voi j che di fenm canuto , anche j 
nell'età piu hiondd ^ pote/ìe ,comc ! 
potete^ documentare nelle mafsU \ 
me del buon gouerno in (tno chi ' j 
[tringe feettro , e porta corona • j 
Supplico per tanto t B lA. ; de- \ 
gna dell ^niuerfale ammirationCf 
per la grandezza de i natali , e deL 
le proprie qualità magnanimc\'ve- 
nerahili ornamenti dell animo ge- 
ne) ofo-, aggraditela prefente mia 
confacratione , per teflimònìanza 
dell' ojfequio^ che le profeto : E 

A 3 per- 
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fere fui prifiiò ntlfintcntìone dì .. 
fortarini col frefenrt tributo , fe * 
ben fecondo nel efecntiont^ punto. : 
non dèue pregiudicare al mio cuor 
diueto anzianità di tempo -^qut hu* 
milmente mi dichiaro 
-• Dì F.E. - 
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Argoraentolfloricò. 

' '• V' ‘i 

Ranoihdlfcor^iaj Confoìi Rc^ 
inani con la Plebe . Si riconcU 
liaronoconéiTa con la còndi- 
tione, che quella hauelTe in 
Rocna i fuoi Magidrati (acro* 
fanti , e che a niunó'Patrizio 
folTe lecjtohaucre quel Magi Arato ; -perciò 
furonocreati duo Tribuni d’effi,i quali poi 
fi aggiunfero tre compagni nel monte facro 
aGioue, douefacrìficauala detta Plebe: c 
qui fu fatra la facra lega . In qucAo! tempo ì 
Volli venuti d’Anziocon loro armÌ,dauano 
lalTalro ailefèrcito Romano, che alTediaua 
Coriolo . Frà i primi della nobiltà era 
Gneo Marzio valorofo,e prudente , che fu 
chiamato Coriolano. QH-CAì ruppe i Volli, 
e prefe Coriolo. La fame alTediò la plebe. 
Per quella penuria fi meditò di flringercla 
plebe , & di ricuperar quelle ragioni, che per 
forza, mediante la paffata riconciliatione era- 
no Hate tolte a’ Padri . Marzio Coriolano 
nemicodella podeftà de’ Tribuni, parlò in 
Senato, perche fi rendelTerole antiche ragio- 
ni, rautórità,& li Magillrato . la Plebe qua- 
fj pigliò Tarmi contro de’ Confoli , che la te- 
naeuano. I Padri, per latisfarU,lafciarono le 
cofe , come fi ritrouauano ; e bandirono Co- 
riolano , chefe nèandòefuletrà i Volli con- 
tro la Patria,! quali dichiararono Capitano 
della guerra Azio Tulio, e Gneo Marzio, 
che colfeà Roma col ferro, e col foco,terre, è 

A4 luo- 



luoghi 3 frà quali Taccheggiò Corb'one, Po- 
lii ftria, Cogolo, ^ ^Contado Ro- 
mano : là PreKc celi Jeraùà la pace j & ilSe- 
nato,màndò,Ambàrciatori.à Mar?ìp; mà jè, 
rdn^urobo bèhsr.tì;0ltr , òricé’Outì;‘Andaro-- 
nio^pplichcublf^atrcnc i Sàceidoti de i Tem-/ 
pi'Lc và na institi?. Aflorà le Matrone Ro-, 
mattè radtinarelì,;frcorft?aà Vcturia Madre 
di Coridf^no , e con éflà , e cdn|yoluni.a Mo^; 
gliedel medehmo 3 eddi figHloro , Tj portà- 

ròno a Màrzio del Campo,. "E^lHì dim’^rò 
prima teoito più duro, & infielTibile'a’.oro 
pianti . In fine al l’vltimo dirò della Madre 
corfeper abbracciarla; ella mutando i prieghi 
in ira , rimproirerollo, perche nemico delli 
Patria, ed*égli al pianto de’ figli , della Ma- 
dre, della Moglie', delle Màtjponcjfuperato 
dal a tenereza , (ì piegò , é dèpò^ ranni , fi 
rcfe> ; ’ ' ■ ' ■* 
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LETTORE 

S^°£i{7,iZÌT.ti 

preferite xAnno tu bai dimojlra- 
to verfoil mio Tito Manlio , tì ^ 
compar i/f e pure nell'au9ufti/Ji‘ 
vfio Grimano Teatro in S-G)o'. 
Gr ifoft omo ^ Marcio Corìolano- 
La Storiay è famofa^ed antica; mà noua llnuen* 
itone inferita in ejfa . ’l^ouo vento bò prefo in 
quefia mìa nauìgatìone ; ed bò crminate no- 
ne fentiero , difi die per gìung ere all'vniue'l'ale 
fatisfattone ; allontanatomi dalla vanità di cer- 
ti omori^e da'Ufempre addoperate leggiere pue* 
vilitadi amor of e effeminateci!! , è tal voltaìlle- 
cite , e Jcandolofe • Due maffime vna politica , 
td'vna morale^ come vedrai nel fine del Drama^ 
Jonoi due cardini della prefente mole Dramati- 
£a . In effa tu feorgerai nobiltà y e decoro', ef 
fendo efemplare negli amanti , anche di anìmif 
eroico, il fine dell amar e y e del difamare, il qua - 
le documenta rtt i coftumi da imitar jì , perche 
ottimi, is' wflw da sfuggìrfiy perche pejfìmi . 
Thtefia nouità non è traduzione, e fauoia d 'altri 
Scrittori di profe , e vei f , poiché non è mai 
fiatamia applicationefarimpafii co raltrui ma-- 
feria \e leuando vari] fentimenti da lingue fira- 
ttkte xfar lauori à mufaìco . La diufa delbt 

Ai aùs. 








wìa Miifa Dr amatìca porta vn fol colore \efe 
tal volta muta tinta , perche muta dtfegno^ 
velia tìnta non hanno parte alcuna le fantajie 
joraftìere . Terejjrr diftinta conuìtne fa del 
proprio \ Sento vna voce^che per le contrade 
di Eàconavàgrìdando.Ilcapitale tolto ad' /w- 
preflidc poco a lungo trofica con gli apptaufi. 
Debole èjlatafempre la mia tmentione^ dì poco 
nerbo la frafe y mà incontrata^peròhafempre . 
la fortuna nop poca del tuo buon animo, ^ncbe 
nelprefente Componimento ti prego continuale ' 
colmedefimo y e vìui felice . 
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PERSONAGGI. | 

MARZIO CORIOLANO. ;<’ 

VETVKIA Tua Madre. 

VOLVNIA Tua Moglie. * ; 

DOMlZdO il più giouinefrà i Con- 
foli del Senato , e Generale dclPar- ' 
mi Romane. 

GALBA vno de Capi de’ Tribuni del-. 

Ja Plebe. 

TVLIO Capitano dell* cfcrcito de* 

' Volli . 

MILO feruo di VOLVNIA- 

Due figliolini di Coriolano , e di Vo- 
lunia. 

Donne Romane con loro figlioli j c 
fratelli . 

Efcrcito de^VolIi . 

Efercito Romano • 
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SCE- 



S CENE- 

Ì^Eir^lTO 

SALA con fedie per la raddunaoza de' 
Co. )(oIj', ede’Capi Tribuni . 

Ri VE del TeuerCyCon birche,che arriuano. 

CA M RAGNA con Padiglióne da guerra^, 

_ : e Strada, che mena à Roma, doue fi vedòf- 
no le mura della medefima ,e ponte fui 
Teucre , che fepara la Campagna dalla 
Strada . 

'NJL IV^TTQ SECO’K.ÙO^ 

PADIGLIONE diCoriolano in Campo. 

A,V EN Ti NO Monte SaC^o à Gioue,dbu«. 
la Plebe facrifica > 

Tende nei CampodìCortoIanoio lorv» 
tananza. 

CAMPO delle ftragi illuminaeo,c femina.- 
co d’armi , e di cadaueri ■ Scanna telchi, e 
bulli fopra afte fitti con faette e rami d* 
albori , efottodi effì, cartelloni' ne i quali 
fi leggono ferirti i nomi de’ Romani vcciti 
nella battaglia fegnita . 

HHJLL.MTO- TEI^ZO. 

L^ STESSA. 

STRADA fuori di- Roma cpn montagne 
con antri, e lima in Cielo. 

GABINETTO nel Padiglione di Corio- ' 
1 ano con letto. 

RECINTO d’allori nel alla nou,a 

Roma con banchetto per li due eferekk 
Roman/ e Voi fi. 

Di Mar inari.. 

B^LLI Della Plebr, , 

ATTO 



0 





SAL^ nel maggior Palatzó in Romà , 
con Sedie, preparate , per Ja radu- 
nanza de’ Con foli , e de’ 

Tribuni . 



V E rUl^A fcriut mivn Tau» .7/Mr. 



F iglio ingrato a l<t^atr\tt ■ 
Ingrato à chi fife co 
Ingrato,.,, ,, 

St Itua eri figlts-, 

Mà; foglia che pì^foriuo àCoriolano? 

Nemicadi due madri 

Di Rona», e di Veturia, eg:h noa^od& 

Ai|5ida 



ICtMI 



JJ 
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A fpide Sordo J in Campo 
Imeflì, chegrinuio: 

Le mie lettre non legge. 

IVI ilo qtàtfce Mtlh A/r. Sonqu). 

Ancor tenti guarda di dtvtr§ ^ 

Perfido iniquo figlio * 

Portar l’ecidio a Roma ? 

Milo. ^ 

AI;/. Scriuefli’l foglio? 

Ve. Hà Coriolano i' 

ArfeCaftella,e Ville; $ct\etzto guarda 
Jv;».E vero; mà.».. 

Mà, nel roman Senato , 

Se già , perche fi oppofc . 

Dar à la Plebe ignara 
E Tribunal ^ e frettro, ebbel’efiglioj 
Italia : reco parlo ; 

GiuAa ragion armò là delira al figlio . 

M'c Signora. .. .* ' J 

Ve.. E vero i a Mito pei guarda di dintr§^e dice.. 

£ ver mà; il Cittadino 
Vnqua l’armi a la Patria 
Vibrar non elee rubelle . ' 

Mi. Scriucfti ’ì foglio? Kr. Srelle 

Fulminatelo *ì; nò: Milo: oDio» 

Mi. De la Patria il nemico ami j ediffendi? 

Ve, lo non polTo non amar , 

Se ben crudo , il crudo figlio ; 

Che l’annore il generò . 

' Egli è parto del mio fenó : 

Da rtie nacq ue al di fereno ^ ^ 

£il xniofaogue l’alattò. 
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V. 



MILO . con duo 



fuoì figììoHni , feguìta da molto donne 
che hanno fanciulli per la delira . 



De le fuggite da gPincend ijoftill 
Donne latine, a te qui viene. Quag# 
Milo và incontro a V olunia% 

Nudi auuanzi del foco V 

Chiedon con lor fàtnigKe ^ ' 

Alinaento àia vita.) ‘ 

Volunìa va da Vtturia. 

Ta- De*^ Confoli romani, or’ che io fcelto 
Numero , e de la plebe 
Qui dee raccorfì j attuo fauor, h grande 
Veturiaj le infelici 
Si portan fupplicanti : e a lor preghiere 
Io mie preci accompagno . 

AlfeiTo,al nobil fangue, eàlorchièfcorta. 
Appo ilcordi Veturia, appo il Senato, 
Tutto impetrar è dato! 

Mi. Domizio viene. 

V*- E Galba fpunta : Vo.Uvaò 

BdèConfoli Kr.L^altro 

De la Plebe è Tribuno . - ' 

Ve. In difparte io qui rcfto . • 

Mi, (Io qui vicino) 




Olunia con Io duolo 
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SCENA III. 



Daìl'vrja DOMIZIO col maggior numero dei 
più a^cnnati ConfoU^e dal' dira C>ALB^ 
fon quello dei Trìbunì^capi de la plebe. 
yOLyiSlI.A in difparte^ e VE- 
à loro va in f entro, 

D Omizio inuitto: Galba. 

D#l Tarpeo ui.ao '4 

Pàllade illuftre . 

Do. O Sol de i fette Colli. t i'. /l 
De gli Ottimati cccelfi \ 

11 numero miglior» 

C^t. De gli altri, vfeiti • 

Da ignobil cuna,^qui fi porta D^.Vieo* 
Ca. Coniro il figlio , al’ Aufonia contumace , 
A trattar de la guerra. pedono, 
r^o. E de la pace. 

V4. Stola' reai feettri j 
Digniffimo Senato i 

„ Doue apprende GHjfìizia,e impara il Mondo, 
„ Librac giufta bilance, 

,, Dettar le giuda leggi, io qui y^attendo-.. 
Inda, ricerca, édì. 

Wf. Dirò di quelle . ^ 

It doone (i'fanmy avanti x ^ 

( Inclito fangue , e dtgao ' li 

Vergini fcnia Padre, 

Mogli fenia Marito, a cui la guerra 
Depredò, incenerì , dillrulfe,ed’arfe. 

Con le Ville feggette, 

Egl’i mmenfi terreni , e i gran Palaggr, 
àja-iTpérto, la facondia, eia fauella, 

£ feoo di voi Padiì 
Piftruura Ibi il i prooida conìgli 



« 
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V t M 0, 

De le lagrime il numero» c de’ Hgli k 
Impleran che la Pace 
Renda il furto de rarrni) 6 lor foccorre 
La pietà del Senato} ò fi conceda 
Procurarfì alimento . »j»c' 

Fameliche reliquie de la guerra» 

Da fponfali (Iranier) in altra Terra.. 

D#. Tolgan gli Dei»che il romaa fanguc àlltoue 
Si trafporti fecondo . E fuor. di Rxima » 

,, C’hà il vanto d'elTer fola, i' ' . . 

Cxeneri nout Roma, eaottollffp;ido «... i 
Io conlìgliu la Pace . , - 

Gtf. Quando a la Plebe redi, .v 

Vna volta concedo ilMagiftratO. ! . . - 
Z>#. ,, Gioui a ciò ch*è Senato» 

Vernar i Tribunali , [ 

,, Per non fcemar i Popoli . 

Ca. Piùacprefce 

,, La tema in quel, che lérue» r ) 

„ Se più Ognori hà il Trono : . ^ r • 

Damante della Patria. * 

Gran Veturia} tu ancor parla « proposi. 

Ve- Onor} cheli merco eccede. 

- Pace io Confìglio . 

Facciaf^mà errore 
Padri augnili dt voi} nètiffcrfa alcuna 
' 'Donna cccelfa al tuo rnerio , 

Che fià gli odtquijvmil.ato adoro. 

Recar pretendo } errof non fi coufc/Iì 
Di Coriolan l’efiglio ;« 

Sdegnata V eturia . 

Ve. In che peccò il mio figlio .^egli foflenne , 
Contro la plebe orando , 

„ Forte ne’ pochi, e debole ne’ molti, 
L’autoritàde’Confoli . . G«*LaPace 
Io pur con figlio} 

ai T rdiunt quali Jeppo parlane cen i Con 'r U. 

A Co> 
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ACorioItnR mande 
Labbro, ehe ben intefo 
Tratti, c conchiudà. 

D$. Mandifì: Go. Volatila., 

Conforta del romano- 
I?#. L*amor de le fae luci . 

G<f. La Sirena del Tebro. 

V f. Efca ontrice . 

^ui V 0 urna e OH % filli ^ fì auant i. 

Vo. Eccomr: andrò a lo fpofo , 

£ cittadina, e moglie . 

T>0. ,, In doppio vfAzio 
,, Tuo dir addopra o illuftrc 
j, Facondia de’ (giriti} 

„ Degna Volunia . 

Qa. Eriedi: Bo. E in breue riedi: G<f. ò col 
Tiaccuferàla Patria. (Senato 

Te. Regio augufto Senato ; amo la Patria } • 
Che fui prima , che fpofa , 

Prima che madre , cittadina : quelli 
Di Coriolano, e di Volunia figli , 

Pria che rinafca il giorno , 

Pegni refiino a voi del mio ritorno. 

Pone in i figlhlini fi euano i Confoli ^ dopo 
parlato piani a Dominio partono ^ anco i Triènni, 
Bo. Duo Caualieri e duo partano feco . 

Donna reai rimanti . a parte Galèa 

A n c’io fon reco. Miìo và da Vo unta 

Vedrò ridente 
Col Ciel di Roma 
Tuo ciglio ancor i 

Chefe fauella --'l 

Bocca eloquente, > 

D’alma implacabi'e • • «r 

Doma il furor . ;iv • 



Ga. 

Mi. 

G4. 



“V5. 
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T K IMO. 

SCENA IV. 

yoLprtij^, vÈTn{i^, domizio . 

Duo figHolinidi Cortoluno : le donne ifnnchdh 



II 



P Arto yt. £ al labbro de' figli in breae porta 
O amata nnora i baci . 



Ve» Si del còr fperanaa cara) /futghrg 

Si fperanza del cor mio y il rmnon 

A baciami ritoraerè) A tutti dm 
Cpn la fé d'alma latina A Domliìg} 
Del grand'Orbe a la Reina 
Tofto il pii riuolgerò . , AT^em^tVet, 



SCENA V* 

VETy^I^: DOMIZIO 
C o'i fanciufì per manoy e donne . 
(\7 Eturia ; è meglio , 

• Affìcuranfin l*nnr 



AfTìcurando l'opra , 

Che tu ancor vada al figlio^^ 

"Do. ^ Mio cor ardi fei, e lenta. ) 

Celibe onor di Roma, 

Grande Veturla : è tempo, che tu vegga 
De la mia fè le proue . 

V e. Domizio : di quai proue, e di qual fede 
Tu mi fauclli; "Do. Sai, 

Ch’io propago de* Flauij , 

Rampollo di Q_uintilio, e Sommo Duce. 
De lé romane fquadrt , 

Per accrefeer decoro, e aggiunger pompa 
Al mio nome, à la (lirpe, ed'al Cafaco , 
iJVà ornai lunga {legione ) 



Anelo 



:ì 
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Anelo a’tuoiSponfali : e fol di queiH; 
Irmene afpiro ambiziofo, e vano . 

OfFefo è dal Senato Coriolano: 

Eda iConfoIiofferojeda la Plebe' ’ ""X 

Se {Ì3y che tu m’accoiga 

Seruo(»ù.ciie marito; io darò al figlio ^ 

Pria che lucido efiglio 
A la madre de Pambre il Sol eomerta ’ 

E la vittoria in mano, e la vendetta, . 

Ve. ^Perche (ìade la Patriaanc/io rub^lla 
Fortunain van mi.tenti.) 

Giouane in età bionda yedifocofe 
Altefperanze al armi, ed’a gliamori; ' 

1 grand* Ataui tuoi, diedi trionfi -, 
Rinoma^o, più volte 
Dicr pondo gloriofo al Campidogli^ 
Laltezza di tue fafee , 

1 modelli cofiumi , e quel valore , 

Che Progenie ti publlca'd’Erol y ' \ 
Degno ti fan di noi. 

De. (Ti ringrazio fortuna . )• - , ^ 

Ve. Mà ; Veturia non compra 

A le chiome del figlio , " ' ) 

Con fellonie gli allori . 

Vfi. (Oomjzio.) Ve. E tu mal opri» ? 

Se fabricar procuri . 

^ Dai tradimenti ricercando il modo, 

- Cò i lacci de la Patria il facronodo . - ^ 

(Mio Tiranno Deflin^ , j 

Ve. Dmieorapenfi i 

La innocente condor, e cara a gli occhi , 
Di Veturia, e del Giel, fe non del Padre j 
Proledi Coriolano d 
Perche a te cara a te la porgo in mano* 

V efuria prende per mano ifandullt , 

Ve. (Opportune la porge al mio grand'vopo) 
'Oo. (Seruirs’è merco, vn dì fatò bcatr^V, 

Ve. E 



c.: 
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r/.E il cenno del Senato.^ 

Da. Vn lanapodi fperanzaai voti miei 
Purché done Veturia 
Del Senato non curo .* e oblio del Tebro 
Gol fanguc de* rubelll , 

Imporporar l’arena 

è fanor, che ròrza faà di catena > 
Di'belrifo, che fpuntanafeenre 
Su! tuo labbro rifpjenda il balen 
Già del foco la fiamma ridente 
EfQrieradi lieto feren . 

pau'fe C0 i/an(ìui/i . 




SCENA VI. 



DOMIZIO fol« . , 

O Vel non sò che in Vetnria 

Di eccelfo, e venerabile ; quel graUCi 
Da cui tutta di Roma 
Spira la regia maeftà imperante f 
La (lima del Tuo nome j 
L’autorità del metto j e nel fembiante 
Ciò, ch’è vago , t non vane , 

Su bl ime, e non altero, | 

Del mio Ge nio idolatra o^i hà l’imptro. 
Amor vano il mìo non I , 

Che non amo va n i t à , 

Genio grande al genio diè 
AJt9lmpet di fi^)tà. * ^ 



. I • 
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SCENA VII. ; - 

• t 

RIVE del Teucre. 



lontano vengono mctltebar che j Sbarca da 
vna Galera doppo il fuo corteggio^ 

ir LIO . 

O del giorno biondo Nume 

Prendi’ 1 raggio dal mio Sol . 

Chioma d’oro , e bianco feno, 

Porta l’Alba e’I di fercno , 

L’onda infiora) 

£ indora 
Il fuol . 

Aure, che dolci qui fplrate intorno, 
Frefcheda vn frefeo labbra • *’ 

Con l’alba vfeifte: e figlio 
D’occhi ridenti è ilgioroQ. 

Ecco, a le fquadre, 

Che di terror lucente 

Coi lampi bellicoli ardon l’arene , . 

L'amico è quelli Coriolan, phe viene» 

scena vili. 

Dalla /piaggia viene COFJOLc/fì^O con 
Tua ‘gente Is* incontro 
TIGLIO. 



A Amico Tulio; Tr^.Coriolano : Co, Vieal 
À quello fen; Tu, T’abbraccto^ 

Co. E VII fi gran nodo ’• 

Sia forier di catana 



Ala 




« 
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A la Romaica contumace aren» . ” 

u. Lf’efcrcito de’ Volfci 
A te guidai per i’aquc. 

Tu’lregcrai: te vbbiderà: diDuce 
11 titolo, e’I comando. 

Di. to è al tao braccio e Tulio 
Si deftinò compagno del tuo brando . 

;e. De la fupcrba Roma 
Ai fette monti aggiungcrem Pottauo : 

Vn di cenere, ed’oflfa a quei di terra. 

Òià di Corbien , di Feda 
Di Poluftìa) ediCorioloj dillrurti 
Da i repentini incendi j ^ 

Luogi, c terre latine , ^ ^ , 

Fuman colà le pallide rni ne , 

Tu. Cadrà da i noflri ICC ari 
Sconfitto il Lazio: i ricchi 
Varij metalli , e còigemmati bi/si, • i 
Le dorate ghirlande , 

Le porpore vetufie. 

Di te fìano le fpoglie . 

A me fol fi conceda 

Del feifo feminil la minor preda . 

Cfi. E fchiaaa in fra le donne aurai Fortuna . 
Mài il gran Marte deVVolfi 
Di Veneri è fol vago ? io giurare! , . ' . 

Che in Roma amor ri prefe * 

Tu. Ardo,e vn crine di foco il rogo accefe . 

Co- Se in amor, v’è, giufiizia, io creder voglio, 
Ch’arai riamato amante. 

Tu. Nò j poiché villo appena 
Vago^ diuin fembiante, 

Roma lafciaijmà; non lafciai la dolce 
Memoria de rogetto,e de la fiamma . 

£ latina, ed’è moglie? ò di donzella 
La purità,il candore 
Vanta coki che igccnerirti fuole? 

Tu. 
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Tu. Nacque nel Lazio ; e in Vergine è il naie iole. 

Eh :là. ^ai fegut operatione . 

€o. ( Che miro ? ) Tu. Ecco Tarmale fchiere . 

Ce. L’onda del Fiume Tebro 
Fatcaè Campo di Marre : 

Tu. E così in guerra * ■ 

Piuerrà vn mar di fangue 
Al tuo ferii di Romolo la terra < 

Da/ campo d'arme vengono due Sm<'gent$ maggiori 
portano fopra bacii t d'oro vn bajìone gentraltyoy 
^ va elmo geintnato.^<(y vanno a Coriolano, 
Prendi l’elmo gemmato: e impugna il fiero 
Scettro de Tarmi . Go. Rom^ 

Comincia in quello punto ad eifer doma . 

Si pone in capo l'elmoy prende il baftonefuona- 
no Trombe , e di/piegano ba ndiere. 

Tu. A fuon di tromba 
Ogni falange 

d tapi de le fchiere vanno d badar la Spada 
à Coriolano che fude % 

Viene al tuo piè. ^ 

T’inchina Duce> 

Ti giura fè. , * o 

A cader 

Latino Impcr, 

Vedrà il Sol nato dal GangC) ’ 

Se di Marti ogni falange 
• E vn efercito guerrier . 

( Voluniaqui a me viene, fileua. 

Tu Quella la guarda poi òDei 



* .( 
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SCENA IX. 

VOLV^xA con caualiert^ MIIQ* 
Tf^UO la guarda fiQ a* 



V'Olunia. 

Y«. V Meflàggiera 
Io del ronaan Senato \ e dela volta 
Gente minor , à Corio lan mi poito , 

Co. ( Che Tento ? ) la vii plebe 
Baffo , impuro vapor , che al Sol Hi gnerrft 
Manda Tuo meftàggiero il Sol del Mondo I 
)) E chi sù la concorde 
)) Dermici penfìeri , e de gli affetti miei 
9 ) Republica fedele bà il Principato ^ 

9 ) Serue al roman Senato ? 

Ttf. /'Che veggo amor ? che afcolto?) 

Co. Com ì ncia bella efpo Htrice. Tu. ) Queffa; 

Numi; è la Dea che adoro . ) 
y' 9. Romano inuitro j a la cut deftra il Fata 
Se ffelìb onora in tributar gPImperi , 
Guerxìcv di Marte, è Marte frà i guerrieri • 
Cinque premi del Laaio 
T’erre vinte, efogettc; 

£ già di Roma à fronte 
O^'n^enerite moli alaaffi vn Monte. 

C/i/ contraffar? chi può con la tua Tpadt 2 
D*effk /f'Vincerèluffo, e non fatica. 
Xtcnaa Roma nemica 
Sin del (vto nome : e più non hàchi ardifcà 
Verte vibrar la Tpada, ò Tcior la lingua % 

^e niinzia in brene gonna^ 

Semplice nel fi|o dir, manda vna donna* 
;TV. iDÀe:iabbro sì eloquente Qoriolano 
Anche baciar afpira/) ' 

Carip/Mfif B r<v 
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Vo. Vengo ad’ offrirti Pace; anzi la chiedo; 

Mà ; non la chiedo io d6.ì chi la defia 
Suplice a tem’inuia . 

£ Te pace non dai, dì ? che pretendi? 

Vuoi la Patria fogetta? 

V noi la Mad re in catene ? 

La fpofa prigioniera ? i figli auuinti ? . 

O inuitto Coriolano .* 

Tutto qui reco , a tè fu quella mano . 

Ohe: lafcia’l /erro, e’ifovo: 

Sol trionfi la Pace in Campidoglio : 

E à Goriolano , bade 

11 poter dir , fon difiruttor fe voglio • • 

Cfi. Tulio: parlar fi dolce » 

Qual cor non perfuade ? 

Tu. Ammiro, è fcorgo, 

Che pur di reti è fabbro , 

L’occhio che parla , ed’accompagoa il labbro . 
Kp. Sin qui di Cittadina 

Vfai le preci: vmiliofrà le doglie 
Genuflefb or le fupliche di moglie . 

X’ inginochia » 

Tif, ( Ahi : de l’amico è Spofa ? ) ^ 

Yo. Mio Coriolanoo amato : 

Caro Spofo, adorato : 

S’e ver , che quello volto , ^ quelli lumi ; 

Non sò , s’ora da i tuoi 

Ben villi ; mà ;graditi vn tempo , è cari ; 

Piacquero a te ; Sé tu bramafii mai 

Ne i maritali amplefll 

Goder de la mia fede; 

Donala pace a Roma. 

Dona vindice l’ira a l’amor mio. 

Donala a l’ amor tuo : donala a i figli. P'faugt, 
Cfi. Volunia t’amo ; il dica 
Quel leno : il dican gl’occhi: 

GTccchì , de l’alma mia trionfatori : 

Quel 
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Quel fen , de la vittoria Campidoglio : 
a Gbriolan ,,tionba(la 
Il poter dir, fon didruttor fe voglio . 

' Voglio la Itrage vniuerlat ; e voglio 
De i Confoll Teccidio ) e de la plebe : - 
11 vbdi Roma tutta j 
£ (la da queft’acciar vintale didrutta.. 

Vp. Crudelidìmo voglio: 

Tiranna voce; e mal’ accolti priegbi. 

La pace altrui niegata , anche a meniegbi^ 
rpff$a i pisngprp. 

C§* lo non la niego a te , che guerra alcuna 
Atenonportoi e non ti vò nemica • 

Solo di quede braccia 
Ti bramo prigioniera 1 
Cara non lagrimarpuppilla nera. 

V 0. Parto . Cc. Nò: meco reda (o Dlo)VoIuola> 
Vo. Nunzia venni: frà poco 
Ritornerò Conibrte. 

Cp. Vano è partir quando tornir con/ìgli . 

Vp. Riedo aia Patria « 

Cp. a l’odio dè nemici. 

Vp. Lafciati hò i cari figli. 

Cp, a lo Spofo vicina altri ne aorai . 

Vp. il Senato , qual venni ,, 

Mi attende mefTàggiera* "* 

Cp. Dunque tu panir vuoi/ 

Vp. Si. Cp. Và: e di Roma 
A' le nemiche Ibglie, 

Se parti nunzia,non tornar più moglie • 

Vp. ( O Volunia inièlice ) 

empiano piano Hiet a TuUo prefoìo d» vn hm * 
€p. Dhe: amico: a me compagna ^ 

Poiché venidi in guerra; 

3, A nche autor di di mia pace edèr ti piaccia < ' 
Tu. Quanto puote amidà lido conlacro : 

O. Colei) cK'è la mia vita ; à redar meco • 

fi a La 
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, La tua facondia eforte. 

T». (Al cimento Tei poftì anima forte. ^ 

Ca: Milo: cu per me ancor tenta la forte, pisn. 

S C E N A X. 

MILO ‘ 

che penfa> Tf^LIO . 

( 1 4 Ilo : feruir conuiene ) 

( (Vi Almamia tormScata andiamo a i figlia) 
Andianne o fido feruo . 

Tu. Dhe ; Volunia ; non partir j 
eh* il tuo fpofo y 
Sofpirofo, 

Langue in braccio del mf rtir • 

4I« V nqua io noi vidi . 

a (h inSwparth Tulio ré^iofi 0 ua ftco * 

Tu. ^E poffo 

Celar rimmenfo ardore^) 

Ktf. ignoto a quefte luci. uMilt, 

Tu. (O ami(lade,o iÌlenxio,o crudo amore. ) 

Vo. Andiam,che de la prole odo i fofpir a Mi/o, 
Mi. Deh Volunia : non partir . 
yo. O tù; guerrierdi foraftiero Marte 
Ti dicono le fpoglie : 

Perche m’arretri ? Tu. (Stelle.^ 

PejTche fofpirl? Tu. Perche parti; Ve. Tanta 
T’accora il mio partir? 

Tu, Pena il tuo fpofo , 

Se torni a Roma : io, che l’amico adoro ^ 

Seco piango, fofpiro, e feep moro . 

(Di Coriolano è amico a Mi/o . 

' Chi fei ? Tu. pe^ Volfi ’l Dace . 

Ì4jj k 41 n^miw • 4 f 
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'fu. Ah .* fé non retti 
Mormora la tua fama • 

Mi. £*i Nume ottèndi . V0. Manco 
De le mie fafce al debito, e a la fede* 

Tu. Compagna il Ciel ti diede 
ACoriolan. Vo. Nafcer mi A Ittiiui . 
Mi. Sei latina, e cooforte. 

Vt. SooGttadina,emadre. 

Tu. Nè puote altri che morte 
Scior la catena . ( o Dio. ) 
yc. Eforpirl: Tu. Cormio. 

A Volunia ? MiU upurr * , 

Tu. Perdona o donna illuttte 
D’vn amante i deliri. 

Ko.Ei vaneggia d’amor , u MiU . 

Tu. Ouunqueiotta, 

Se tacio , fé ragiono , 

£ detto, e dormigliofo , 

Sempre mi veggo inante 
Il fcmbiante vezzofo; ed*or,che tenge 
A te le luci fitte, e teco parlo , 

Immota a la mia bella 
Hò la mente riunita, e la fauella. P 

( Ahi: rhe ditti? ) F*#. Condono 
Amor, ch'è cieca infania. 

Mi. (Dille : che parte piane uTuU» 

Tu. E di partir ... Ve. E tempo. 

Tu. Rifolui ? . . : . Ve. In quatto punto . 
Tu. InduggiafoI: Ve. Da Tonde 
Sorto con chioma aurata 
£* TAuriga dei dì . Tu. Ferma adorata. 
Ve. Eh là: Duce. Tu. Condona 
Donna d'Eroi Tinfania 
D’innamorato core . 

( O amìttade : o filenzio t e crudo amore.^ 
Mi, (Corlolan: fottìi io pace il tuo dolore. J 

B 3 Partoi 
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V§> Parto} mà con qual pena, 
Lo dica la catena 



Che Spofa mi legò ? 
Tu dii Io al* Idol mio : 
Recagli quell’addio, 

G he vdir da me niegò . 



SCENA IX. 

Tyvo. 



La beltà di V olunia 
Mi apprefentafti al guardo. 

V Idi l’alta donzella, c me n’accefì * 
Viue l’incendio : e viflè. 

Per facella, che ardea benché lontana 
Che ferita d’amor prillo non Tana. 
Conforte de l’amico, or che la veggo i 
O più non deggio amarla, 

O tacendo adorarla . 

Amerò} tacerò} 

£ fe il Cigno canore hà l’agonie. 

Dal nienzio verran le angofcie mie» 

, Cor mio, che lì p uò far ^ 

Tacer, & adorar. 

Se ben d’amor la face 
Più occulta è più vorace , 
L’incendio, che mi sface. 
Non deggio palefar . 




Mor: tu in riuaal Tebre 



di Marintri , 
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SCENA y.U 

CAMPAGNA’, e STRADA» che mena 
à Roma . Si vedono le mura, e Ponce 
fui Tenere» che diuide la Campa- , 
gna dalla firadt . 

dalkfirtidacolkdènHe * 

y 

O Velie di Coriokn* 

Sona ieTende:amicheandi«m‘e gli cachi 
Oratati del duoli ftudijno in tanto 
Virtù di molle pianto . -, * • j 

Arte fia bella del piangere ■ ^ 

Guido ftangeri ' ' r? 

Vn empio cor. ' . 

A torrenti,enoo aftille ' 

Le poppi Ile ’ ‘ - 

VerUo tepido IVmor. 

S^incamina con hdtntu verfo U Pùnte, da la parte, 
cppp/latìent da la Campagna. 

,S C E N A XII. 

f'OLniI^MlLO.yETf>Hj^,t donne. 

M ilo: di quefto cor diuifo in due, 

Nel Campo al caro Spofo , . 

Io la metà lafciai: l’altra da i figli 
In Roma ora fi porta . 

Ve turia/aliteilpente feepre/àpra df e^» neìlàparte 
eppofta V elunta^he parìaua ton Milo. 

B 4 Ve. 
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Volunia torni a Roma ? 

Mi. ( Veturia.V (Chemir*3^ 

V*. Che dice Coriolano? 

K#. ( E hà feco i figli.) Vt. Milo * 

Sue preci efaudi? donala Pace. . 4iT§lutAé^ 
Al Tebro fuppiicante ? 

«;;) E Pertinace 

Ut, (Crudele.) F'a.Co’i niport 
Tu) o /ourana Vcturiaj or doue vai? 
a. In tuo foccorfo a te venia veloce j 
lk>n lagrime, con prieghi j 
E fé inutile il priego , e vano il plaatóii 
Certa nutria Iperanza 9 
Con ramata fembiania 
De la prole bambina, in cui dipinto 
Corioian fi mira, 

Fa r delìTìranne figlio argine a Pira . 

O vifcere innocenti. /$ batté» 

Vt . Dellin : che mai farà ? 

Va. Daranfi à l’armi. 

Vt. Daranfi à l’armi? F#. A’ Volli, 

Ch’oggi sbarcar fui Tebro, 

SVnifceCoriolan. Vt. Màj non attende 
La Patria il tuo ritorno,? 

Va. Non sò:de la battaglia è quelli ’l giorno . 
Mi. Non lafciara la fperania, ptn/a Vtturia 
Va. V aglia ellremo rimedio a mal oliremo . 
Verrà peraccamparfi. 

Del Tarpeo bellicofo il maggior Duce. 

jr- * 

Pcnfiervdite. Afcolto. 

Va. Prime frà le fue'fchiere * " , ; 

Poniamfi uoi: feroci 
S’incontreran gli,eferciti nemici. 

Pofiìbile, che il ferro Coriolano , 

Capo de rode, e guida, 



1 



Nei* ■ 
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Nel ttu> f«ii| che il prudufse , 

Nel mioydou’è il fuo core^in quel de* figli, 
Che fon vifeere rue,chcviutd*eflò 
Portan la fieflà immago, 

Sia di tinger fi vago? 

K#. OcomefuggeriflL „ eilCieltrldetti; 

,, llbalfamo falubreaUfi:iagur«, 

Mi. E eco Domizio. 1 

V «, 11 Capitan de’ooftri . 



DOMJZlO coir ef eretto remano ^ accompagni 



Vi che feorgo? ) ^Vetnria ! ) 



Y e. Domizio: doqe cò i guerrirri ? De, A Rom« 
Non ritorna VolMoia :e che m faci prieghi ' 
Rupe inconcufia è il figlio, 

Penetrò il gran Senato : óra de’ Voli! • f 
A la forza (tran iera 

Opporli intende l’aquila gierricil, ' * •' ‘ 
Ve. Ceiba: per fubliroarti 
Da l’abiete Fortune, ’ 

Sai pertequant’iofeci; ( i i 

£ quanti a’miel fauori oblighi deni. 

Ca. Alta pietofa mia benefatrice ' ^ 

Gr oblighi innumerabili conieiTo, 

£ fcrbola memoria, è il douer mio* ' ' 

„ Vita, grado, e ricchezze, • ‘ 

„ Tutto dite fù dono. . • * 

,, D’vn tuo feruo adorante ' /r 

„ Prenditi *1 fangueje Talroa, io di te fono. ' ' 
yg. Senti : cela a (Senato ' ^ 

11 m k) partir : Do. £ nulla 
Gli racontar de’figli. 

Qa, Ahi temo, che ne i Coolbli introduca . 



S C E N A XII. 



toda detti. 



B g Sofi* 
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^fpetto la partita .* e creda il volgo^ 

Cbe in tè la fede manciii , e manchi’l zelOb. . 
Kf> N’abbia la cara il Cicla . 

Ca. Vbbidìrò fedel .* pagaino teco 
Cxli aftri ò forte Domixio • '< 

Z>#. Addio . Cj a. Sul monte ^ > J 'v '? 

Sacro a chi rOrbe ruota, ..'oMl ,, 

La Plebe già facrificadiuota* - ‘ 

Vn dì guerriera , ^ 

Tacla la tromba .* 

Se ai fieri carmi y ' J 

Orafràrarmi, 

w L’fitra ribomba .. . 

-SCENA XIII. 

' y£iriijA- roinii^. oomjzio. 

D a la (à di Domizio ( dcggio> 

Grazia maggiore attendo. Do. lo, che far 
Yt. Locofrà letuefchierea noi concedi. 

,, Guidar ben può di mille fi^uadre va C&po 
„ Ckiaregerpiù.dVnRegno 
„ Tien virtù,tien ingegno. 

Dhe : qual v(^ condnceora fra l^arml 
Del Tebro l’Éroina ? e contro il figlio 
Senza lorica, ò maglia 
La madre efce in battaglia > 

Vt* Non cercar la cagk>n,i*e^tto attendi* 

JDe. „Di^eccel fa Behonaè degna folo^ 
Od'*Orion la Spada y 
yy O il folgore di Gione. 

Vf. Armipofièntidiede 

A me ramordi Patria. E a me la fede- 
2><>.(Che l’Impero hàfuralmr, ahijchinonvede^ 
L^ prima Scbitra addito, e la feconda . 
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K'. Di quefta io ’l primo locpje tu di quella 
Prendi o nuora diletta. 

Prendi la piccioi prole . 

Si nuttorf primt dtJltJquadrty t ili tnt JU i 

/sncàuiìi « Mila • 

Vay Elorfeguite , 

Voi ièhiere de l*£(èrclto Romano • r ' 

Mi- Anc’io l’vno de’iigli aurò per mano. 

V ^ Capo da fatir\a {thitrapetffaii pontt ttnV atuaia 
Volunìa^a P fftr cito intanto dita Datni^ia . 

ZUk A far piaghe, e a dar catene 
Dal mio bene 

. Apprenderò. ,, , 

Ne difpf ro fanar le pene, 

Poiché VB guardo m’incatenò. ^ ^ 
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Fine dèi primo Atto . 
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SCENA 



Padiglione di Coriolano nel Campo 
d’armi. 



CO^JOLufHP, eSoìdath 

P Refto : il guerriero addati! notino vibergo. 
La iquamofa lorica . 

Sin la moglie hò nemica? 

Volunia tornò a Roma : in quella Romaj 
Che ingrata è a chi la ferue , 

^giulla a chi ben opra : io quella Roma^ 
Doue la Genetrice /# veftono * 

Scriuendu a me, contro di me, del Cielo^ 

Con odio di Matrigna inuocèil telo . 

Màj la Spofa, la Màdre, Italia > il Mondo, 
Quello piè, quella mano. 

Svenerà, premerà ; Son Coriolano • 

Trpfn^t didentri . 
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Il fuon de gl’oricalchi 

Pone in fìtoi guerricrr^'l C|imp9 mW / 

Echiamaquedo fulmine di Giou* » 

denuda la Spoétn p ’* * ? 

Io primo a fronte 
Di mie falangi 
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^ Rapido, vò: 

£ il notto monte 
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D olTa, e di cenere^ 

A quei di Roma 
Aggiungerò . 

Come fquareia la'rtìibe ii foljgor fiero 
Romperà Goriolao l’Qfte guerriero*^ ' 

SCENA IL 

Quand$ iper entrare incontra TVLì^h 

F Erma ogran Duceiiplè.C^.TulioarodV'eiu)# 
Il Campo de Latiei ? 

Tu. £ pofiènti nemici abbiamo hi eìlb . 

Cù. Chi abbiamo;» chi/ cu pallido mi fcipbrb 
Che t temi forfè? e temi 
Pria di featir qual pondo 
Abbia de l’ode il braccio, ed’abbia H fitfio? 

T». Vida fadfaccia appena 

Io vinto mi confelTo : e più nel petto 
Non hò cor j non bò lena 
^ e#.Dhe.‘ Tulioiquaodo di Médttfii ohtndA 
„ Prcfe Roma il fembiante? 

9 , Siche doue forteaza, e ardir hà loco,' 

„ Nel tue ièn muta in ghiaccio H cor di fotio/ 
Siano de gl’ Iperborei , è hàn de'’ Sciti 
Le indurate ai cimentfanime find>bte $ • 

Sia ogni roman tuffato,- • ' 

Doue il figlio guerrler Teti bagnò , 

Che 
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Chtf d’ogni Achille 11 Paride io fari». ' i ! 
Vieni.* e con virtù rara .1 

Dal mio ferir «ome fi vince impara. . ’ 

Tw. Ferma \ che vano è il brando ; 

£ vano dì lotica 
Portar il fianco cinto : 

Chi dee venirti a fronte 

Se tn fol noiri jO CorioIaa> fei vinto v ^ 

Ce. lo vinto? vincer puote 
Mèforia vmana ? quale 
Fatu Lernea Palludc, 

Del Tebro oggi Farena; immenfo moflto 
Serpeptofi a miei danni arrxja gli artigli ? 

Te. Ì5t tua Spola, la Madre, e i vaghi figli. 

Cet*p/ee f0t^u(0w»lfo imtK 
( Stnxa veder , in vdir fol, èoroal 
Confufo ecFatterrit© : iodonna vidi 
QtattC 50 teneri figli;* ftnpefatto 
Rimafi : amor j che dico ? ah ,Corto|ano: 
Puòdi Vohinia beila. 

Che pr ima in Campo è de Te fq^nadre anner fc 2 
Render efengni al fttolo 

Geotoef^iti vaiti, ’l nome foiov)L ^ 

Ce.(Roma ^peratteramai 
Frù Te tue fchiere hai polle 
Di tenerezza Farmi .. )T nlio ? Saggio 
Chifugge ilrirchio einfimilcalo vinco . 
Chi «ori IVrodeTariL 
Volgeìl tergo al nemico . 

Vanne^ttt la mia vice armato in guerta 
Fóxtecampioa follkni. 

Cmd^i^inefoT^iTe, nemico 
Dola pktàihcndato dal furore, 

Ciecament'' ferifei, abbatti, e fuenas 
Tingi dì Angue il P àumci 
D*oflà copri Fatena r mà ì rifletti « 
GheameVetueiaimadrei _ 

Ernia 
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E mia Spofa Volunia i e fono i figli 

Mie carni « e figli miei . (Spédt. 

Prendi! mio brando : Coriolan tu Cti gUéiéi/l§ 

^ ' S C E N A ' III. ■ 

» 

TP^JJQ con la Sonda nuda di Corioìano 
neUadeftra» 

yy Ei bianchi di Volunia occhi àdantìy 
Tue faretre d’argento, 

„ Bcndtfoarcier, gl) accnti datili ferra. 

Dhe : come o Coriolano 
Pocrh ferir in guerra? 

Se vn dilnuio di ferali, ^ 

Per fàeturmi ! core , 

Ss gParchi di duo ciglia hà pofio amorn? 
B^ifamo fe noahai 
Amor per le mie piaghe ; 

Dhe$più non mi ferir con luci vaghty 
Di Umbro porporin » 

Calato 1^0 bàmbin » 

Altri! ceralo ficritor impiaghe. 

SCENA ini.- 

1/ Attentino; Monte SacrolGloue. 

f^ra di ejfo la ’^ìebcy che incrina ^ Balli 
con naccbarcy > cimbam y JJomtCy 
tFauciulli». 

Cèco^T A*sh dottagli llh 

Lt PietofomiraaoiGiooedslCielo» 

> Sua Pietà cica da Tanm:: 

Eog. 
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% oggetto de Pamor de l’alme i il leU. 
Yi("f Gali» ) C0H vna fatta ia ma»§ 
a. Po( oli: al Dio Tonante 
Ceflìno-i Sacrifici) : 

Taci ano , lire , e cetre : è dentro à Pvrne 
Sacri gl*infcénfi l^Jabatei chiudete . 

Perduta è la battaglia : ora fendete . 
Stfn^noétal Montti P^^oTt. 

Dio ) che in man tieni la guerra ^ 

£ la pace in mano tieni, 

^ Da l’tmpiroafcoltamè. 

SVmi l’aquila di fulmini, • ^ 

.t Doue appar di latte vnriuc^ 

Cangi ’ltoIgore4noliuo ' 

La noftr’aquila perte* . > 

Si volta À Popoli . • ; ; I ■ 

Vdite.* aCcriolano 

Mefib m’inuia il Senato : e fé mbello 

Niega il latin la Pace j aprir m’impofe 

Queiti i che a me pur chiufo 

uié j Aigillato foglio : c di fua mente 

Scrittoefequir Piropero immantinente. 

Itene: ivcflrivoti 

Pallino , da quel Nume , 

Che fiero tuona, a quel, che hà fèrpi,e piume . 
Lampi yt tuoni ^ 

Ftrmateui : a finifira odefi 11 tuono . 
Lampeggia, ed è feren : 

, V Comparifet Plridà , 

di Giuno biondo rifo I 
; D’ioiprouifo 
Incuruarfieccoilbaleo. 

' Sperate, 

Fcfteggiate . 

ArcodiCiel ' ' T 

Saprà ferir la guerre ) * 

Cheanubeoicure 
Sucede il bel ferea^ *'Prando 



Tv 



Biondo baleo 
£ bsl forier di Pace*: 
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Che predo fugpe 
Il folgore crudel • 

Z Popoli continuano i l loro Zollo 



porto 



SCENA V; 



Tende in lontananza; nel Campo 
diCoriolano* 

m/o. VETr^J^ iyOLKHJjZfuoi 

eDOMlZlOf MlLOauttìmatctia» 

P Rime del roman Cielo 

Stelle frà ceppi , Deità cittiQC ^ 

Gran Veturia ; que* ferri ^ 

Che ti angttdiaoo il palTo, io, de l’cccelfa 
Tua veoudà $ ( che viltà 
L’anima mia fò ferua . ) 

Stupido ammiratori io a te non pofi : 
T’incatenò il tuo figlio . 

F#. ^Figlio crudel.^ 

Z'o.VoIunia: (oDei.) Volanti: 

„ Tralcio d’inclita pianta.' 

Sallo il Ciel, ((allo amoi^ quanto fon grilli) 
Come al tuo piè, al mio coro* 

Tue pefante ritorti . 

Tulio non le compofe : 

Le fabricò il Conforto . 

Fe. (Empio marito ) 

Tu. Pargoletti figli : - 

Il Padre Coriolano ’- 

Le piante v’annodò ^J'fPadr# inumilo 

Tu. O tu , che, fé ben vinto.gloriolb 
Se’ al par del vincitor , che non luMiti 

II 




Hà per la deft ramano > ^ . 

A chi femci? Mi. A Votónia,e a Conolano 

u. Ei viene a me:poTtateui in diparte, tntrar, 

(lA feontedi nuc’ lumi è cieco Marte. ) 



C0I{10JUA^p: TVLÌO. 

A MicoTulio. T«. II brando. 

Che vinfe, la vittoria, 

Qu; porgo a l’inuincibile, e qui rendo* 
GliriurnA la Spaaa . 

€e. De la tua man difcepolo il mio ferro, 
DiMarteinlecontefe 
A trionfar apprefe. 

Mài di Veturia, di Volunia, quali 
Furon gli euenti? quale 1 
De* figli ia vicenda? 

Tu. Frà le latine fchiere, 

Doue prime frà queile 

Era Veturia , era Volunia, eidtto 

Tuoi pargoletti figli , 

JIntrai col fèrro ignudo. 

Grulle, ineforabile, nemico 
Oaìapietà «bendato dal furore , 
Tinfidi fanguerFianw 

Di mfti , b d*ofla , il Campo fcni^ai 



In te frà mille veci fi. 

Nè pur vna ferita i 

Tua prigionia fopporta ; infierae vanno 
La guerra, e la catena ; e cieca forte 
Regge quel cieco Dio, che fquadre adduna . 
V 9 . (Perfida, e ria Fortuna.^ 

7 «k Gialli: cui Toma d’anni 

L’anticodorfo incurna| & vn de figli 
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E Veturia^ e VoluDÌa« ‘ 

£ i cuoi 6gli. .... Cff. Fendi ? Tu. lacitenai « 
Cariota H0 f*r»/a , # /i^utTu/h . 

Anche il Duce maggior pofì in cateof . 

Co. ( A Don poco delitto è poca pena ,J 
Imponi , che a me venga il maggior Duce . 

Tu. Qgì *1 prigionier fi porte. à Solcati. 
Co.Verrk pofcia la madre, e la CooTorte. d Tulio, 
Tu. ( Vince al fin volto vago il ragg«o,e itibrte ) 
Co. Sediamo, /fodouo Pvuo uoiao a r4$Uro • 

SCENA VII. 

CO^JOL^^^Ovìfio venir DOMJZI0 ineate* 
wuodicc tra si , # TIGLIO Hilo vicino à lui» 

( C Ggli è Domlzio ) 

Tu, ( C Prode in armi , è codui 
Co, Cohduttor de le femine , t’accoda • 

De. A te m’accoda femina Fortuna 

Si ferma fofienuto dauonti a CofioUtoo . 

Co. A Tulio và . Tu. Rimanti à Ctriolano . . 

Co. Dal tuo valor fù vinco . 

Tu. L’incatenò il tuo ferro • 

Cv. E non abbalfi 

Roman faperbo a Goriolan dinante 
La domata cerulee.^ 

De. Il Confole di Roma 

Non fi piega a nemici: e à chi di grado 
E à lui minor j e a chi è latino . Ce. Todo 
Teco fi piegherà Ronaa,e il Senato . 

De. DifciolgeràlaMaedàlatina ^ 

Oomizio incatenato. . 

„ Ce. SI ; che aurà da la Plebe 
„ Codarda Tempre , e temeraria Tok), 

Il coraggio, è ’l valor : ò da quel fedo 

„cu 
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5, Che tu traefti in guerra; 

,, Seflfo à filar fol vfo; 

), Stringerà io Campo la conocchia) e ’lfufo. 

,, De. Filar anche gl’Alcidi 
,j Vide vn tempora Grecia. 

„Ce. Et ancor di vederlo in Corlolanò 
,, Col prefemargli vaga 
,, Vn Onfale amorofa 

„ Romacredea. T«.Crede pur anco. Ce. Amie» 
Di cofiui) che farem? 

Tu. Tu dà la legge 
€0. Tu vincrtor deftina 
Lo fcempio memorando. 

Tu. E tuo di Duce il titolo, e’I comando. 

Do. Giudici, degni più di fentir pena, 

Che di ordinarla altrui 5 giufto , ò non gittfto 
Proferite il mio Fato : 

Cheviuo, ed’ombra morta, 

Voftro labbro m’afTolua, ò mi condanni ^ 

Sempre farò nemico 

Derltalia, ch’adoro, ai duo Tiranni: 

Tu. (Ne l’efttema fciagura anche è feroce.^ 

O. Colà frà fuoi traffitto da più ferali 
Del temerario , e folle. 

Penda il butto dà Fatte . 

Tu. Nò : dal Soldato è il Capitan diftinto : 

£ in lui vinto fi onora 
li grado eccelfo j e a lui chi *l diede ancora < 
Co. Applaudo a quanto dici . poi à Soldati . 
Siacattodito : e il Confole di Roma} 

£ nel Cbnfole tutta ^ 

La Maettà latina , 

Si onori , cò l’impiego a’ miei guerrieri, 

Di portar lancie, e d’in fallar deftrieri. 

De. Seruirò col piè legato 

Cieca, e ttolta Deità.* 

Mà i da l’empia trionfato 

Que- 
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QueCto cor mai non (irà • 

/f Itua Tuh0, 

7iifc Io Parto. >«, Ooue? T«.IIIuftri 
Qui le Donne del Tebro a te veranno • 

La a lo Spofo 

Ragione io libertà i la madre al figlio: 

( E in amor fnaga Tulio il Tuo periglio . ) 

Solo ti laicio iq guerra ; 

Pugna con la beltà . 

Faci , quadrella, e Arali, 

Armi d*amor fatali 
Vn ciglio vibrerà . 

* ^tfiafoh CfifhUfta rh Jitt, 

SCENA vm. 

^OBJOL,yfìiP foh . 

C Oriolano : chi deue or frà catene 
Prima venirti auante? /firaSr» 

La madre? ò la Conforre? 

La madre; poiché qucAa ./t 

Mi partorì , mi fece : 

Ah: vn fot momento ancora,' . • 

S’io tardo a non mirar beltà,ch’è fpofii,. T 
£* troppo la tardanza ai cor penofa « < 

Venga la moglie , a) 

Olà... . . E^§»0 Soldtti r nò : pria la madre . 
Véga i màjcon qual modo, ed ia che grado 

Riceuerla qui deggio? 

Col titolo di madre ? ò di oemica ? 

9 , In piedi ? o pur affifo / 

Riuerenza di figlio , e quel riipetto , 

A cui m’oblfga il Cielo , e la natura 
Vuol che mi leui. 

ii 0 é/ktà fp/éféti. 

Venga : 
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Venga : mà $ fé in Roma 
Compagna del Senato 
Chiama codei la crudeltà de' Numi) 

Perche (in del mio nome edingua il grido ; 
Venga Veturia à So/dati ^ t p<n ^ èqueda 
Di Cortqlan nemica : ediom’aifido. 

SCENA IX. 

VTTP^BJ^ vA per abhracciarCOBJOLoi^p^ 
fedente : feno in difparte , venute con 
yETFI{I^ , f^OL, h donne , 

I FiglioUni ) e MILO . 

D llettifCmo figlio y J 

Mio Coriolano 

Coric/ano fi Uua in piedi In rigettm^ » dtfg , 

Cr, A Coriolano madre 

Non è Danna latina . fàede nìfnùlaguardn • 
Fe.( Stelle : che Tento ^ ) dunque d Jt/i . 
Perche latina io Tono 
Perdo l’eflcr di madre ? 

Perdi l*amor di figlio e quede braccia) 

Che ti TaTciar bambino , e quedo Teoo , 

Dou^) prima che nato, 

Lunga. dagioD tu Todi, e quedo, qùedo 
Alito di mìe labbra, 

Che ne le tue ti riTcaldò più volte , 

.. L Vma ne i freddi Verni, abbori,e Tdegni ? 
Madri ai Mondo infelici , 

Tanta empietà , Te ai figli ior tu inlègoi. 
Placati o Coriolano : e ornai ti plachi 
Di Roma , ch’è tua Patria , 

La vittima Tpirante. 

Figlio a me, figlio a lèi , doe volte figlio. 

Due madri Tupplicheuoli hai dinante . 

Nq» 
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Nonpiùfordoy non pià eleo# ^ 

Afcolla, mirami 9 
Volgiti à me . 

Le vergini, le fpofe 

Ltdonnttoi Vamiulli $*ingineehìmn» itt ftni§4 fthiirg 

J 0 uanti a Corhlangy t ftgut V tturis . 

Qui vedi lagrimofe: 

£ ti darà se’l chiedi , 

Anche là madre al piè. 

C/i và vicino , # trié/ovée dormn, 

(Dorme: ^liocrudel: madre infelice. 

„ Tu lunghimme Notti 

,, Vegliadi a la Tua cuna 9 

,, EgU con empie forme 

,, Chinfe hà le luoi,or che gli parli; e. dorme. ) 

Vergini , eSpofe : dorme fi Imano U dono . 

Il crudo figlio : dorme Coriolano. 

Or che più a voi , che far più^a roè non refla ; 

Vindici le voftr’ire 

Volgete a quello fen : da quelli nactiae 

L’origine dè mali. 

Io Coriolan prodnllì : 

E a me prodam vo angue, va moftro a Roma: 

Vn angue, che frà poco 

Squarcierà de la madre 

Le vifeere , oue vide : vn fiero moftro 9 

Che lacerò inclemente 

Gran parte de la Patria . 

d*improuifo con impeto d irs fi Jtua da ìa ftJia . 

Coìorianof eh tutto afteltaua^ e dito . 

Co. E giallamente. 

Conducete ne gl’ antri. dSottUfi. 

Del vicin Colle , quella 

Molle iofidia di pianto incatenato* 

Vf. ( M’ intefe, e non dormia^ 

O figlio iaumaailllmo , erpietato* 

» 
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L’Aotro crudo delle fere 
Al mio fallo fìcoBuieii 
Se a te crudele 

Set te fpierato * 

Diedi latte, e non velca. 

SCENA X. 

conjoL^o . roif^iyt, e milo I 

poco lontano^ t i Fìglìoliai di yoìunia , ’ 

V OIunia venga. Sdegno j 

Oel eoraccefo; èd’vopo 
Ceder a quei begl^occhi ^ 

Renderft al dolce dir , del vago labbro » , 

Minio eloquente , ed* orator cinabbro ^ ^ ~ ' 

V à ptr ftdtr$ , poi fi fttrna . | 

L’incauto cor che diffe ? 

Sia Volunia Sirena , io raròA^lifse* 

Sieth^efià nel modo ae/qudl* fiotto quHdogli pso/éua \ 
"Vtturia.VA dn lutV olunìaycho g_ustndo giti vicina fi 
forma foco . CorioUno a /oif v»ltn.y * U dica , 

Tu non parli ? 

Ktf.Direiymàjperche fia CoruUnp.piòn^i Ja gtutrda 
Del tuo valor condegna 
Signor la lode mia, ' 

Parole io n6 ritrouo %Co. lo parla ftn%flguarfiairla. 

Ce. Parlai mà ; cauta ai , che non fi cange 
In fupplica la lode, 

( L’orecebìo afcolta i & hà diletto, e gode) 

Si pano corno fopra , I 

Vf- Hai vinto; e la vittoria | 

Fù a te dì ofiéfe tante 
Ciufiifiìma vendetta. ' ‘ 

Giullizia fti la (Irage de* latini , 

Giuftizia l’alto (Iruggitor incendio « 

GiuiiUlIme a Volunia le catene. 

Signor 
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Signor tu dormi. Co. Nò 

Voluniafegui ; cominciaftìbcnc . 

Y§. (Cielo; come al principio, al fine affitti) 

L’amot di Cittadino 

Tu dina ottrafti, quando /j 

T’opponefti a la plebe • ^ ■ 

Conceder Scettro, e Signoril cemftndo . 

Errò chi lo concede • , 

M’afcolti ? Co. Attento . . .‘la piorita 

Vo. Errore , ' 

Del primo affiti peggiore ' ‘ _ 

Fù al ira tua terribile, è guerriera "'vV 
Mè inaiar di Pace meflaggiera ^ 

Io pur errai che venni? ' * ■' 

Errai, che non rimaG • ' ‘ ^ 

Teco Serua ,eConfortc ; ^ ''' " r'rt 

Mài fallo, che la sferza ' '' * • 

Meritò di tua Spada, 

OTiran per giuflizia, in Campo armato ^ 

Fece, quando Pefiglio ' 

Diede a te l’ingiuttiffimo Senato . * 

Co. Eiltitold^ingiuttiffimofolmerta fleud» 
'Volunia : che tu m’ami •’ 

„Or veggo i e il Mondò Scorge 
Che fai, più intelligente 
Del Romi^no ingiuttiffimo Senato, 

„Del gouernar là maffima prudente. 

Ruginofa de’ ferri 

*Foglietele la (orna Sold ù/\atonanoVotun\a.. 
Perdono a tc ; mà; non perdono à Roma. 

' ' Milo vi daCortolàno^o s*in^eno(bÌA • 

Mi- A Milo i cui a battanza 
E pefante l’età Signor ancora. 

Togli i duri legami. 

Co. Anche Milo fciolgete.- • 

Quanto gradita al Crei, gradita al Mondo,^ 

£ 6 Coriolan la voce del perdono : 

^.ifCorhlaao* C Eia 
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E la pietà cK’efaudifce i prieghL , > 

Perdonata nemici, . 

Depor l’a'^oti,^ la guerra.. - . 

Cc. Volunia: tu cominci. ,v . , 

:Fe. Nò; nò Signore: troppo 

De la Patria le colpe enormi, fonoc 
Colpeufi pietà indegne . CoJK di pecdoùò* 

Vé. E di perdono: sì . 

Il SenatOjda plebe, « Roma tutta 

Gò i fuoi monti dal pian Ila /radicata-, y, 

O Patria ò Roma ingrata. 

Ce. OGonforte adorata. Vaira^fU. 

y». Sebentjngp,, , . , , 

Il perdon più il rofsóre ^ m . 

Nel volto à l’offenfore. . 

Ce. Sì raia/perawa. w* T 

■ Vo. Ed’e il roflbr confeffion del fallo, •*. ; 
Ce. Degno di penale morte. 

Vo. £il fallo perdonato 
£ lucente corona 
Che fregia , di chi dona 
Il psrdoneiementiiEmo, la chioma.(Rotba^ 
Ce.Perdono a te.tV^rere«d.màjnon perdooo/^ewA 
Ce. Nò tnonpecdonoARonaa. 

F’e. Dhe: fe. « C^.Volunia parti 
Vo. Afcolta# . . Ce. Parti dico. 

Vo. Coriolaa, .. . Ce. Più non c'odel 
Te.Perche?» ,. Ce. Tu cangi in fuppUca laiode. 
Va à ftJort CorioUno 

Vo. (Tentiam arte noueliatenottaffode.*^# 

V à daMt/p per ftno^tbo Coùolanoparla trà 

alpìeìU/en^acbe/iacorgaé^Hotitti ee//* 

.aiuto di Mila. 

iCe. Quella è virtù, è fortetw * 

D^ntrepid’alma: nulla \ 

Fece pianto di madre : 

Nulla di accorta Spola . 



Tr 



SÉCO ^DO. 

Le fuppliche , i configli . 

4 *» voltarvi $ figlioli piangfHfiy/t hwéOyép^0nd0 
vcloee/egi$f. 

Tatto hran , fe più ^uì redo i mtm.* 

SCENA 
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P Oueri figli : anche il Leon fwojcn 
Si rende a chi fi pHoflaa ) 

Mà > con voi, che piegado 
Le tenere gtnocch ia 
Al piè del fà o furore , 

£ crude 1 più di Fera il Genitore. . . 



' V Yc) .SI : 
1 r.lii 
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M/. Quanto fin or tentafii 
Fùvanpenfier. Ke.^De’Volfi 
11 Duce a me fi»n viene : a le procelle I 

Calma pmò dar codui . ^ .Mik> • ' > 

Mi. Che imponi? ) 

Kv. Tu ncgl’antridel nAonte \ 

A gracchi dj Veturia 
Guida le mie puppillé ; non p iaogeie i 

Vifcere del cor mie : verrò amomentl. 
Andate. Mi* Andiamo: t Dio » parleMr* 
P'## (Figli likioflBnii. ) 
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V OIunia. F'e.Inuittof 0 rmklahilDiide«i 
( O pnpiUe omicide.^ 



C or io latto y cbt vt fiuta diotro S Tu Ha le 

dtfpmH/mttw^quiÌlo.fhoohto^ì 

C a Ctk 
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Cfi. (Non mirar chi s’adora^ duol, che vccid«.) 
Tu. Sema indugio veloce 

Riedi cò i figli a U orna. fiar/f. 

Chi’ldilfe? Tu lltuoCoaforte. 

Tr. (Ah;) ch’io ritorni 
Su le Romane Soglie ? 

Tu. Partiftiut»mia\ non toraar pià moglie. 
vuol partir lo forma. 

Ve. Dhe.* Tulio; alto Cipio: S’è vero, che piaga ] 
D’amor tu fenti . Tw . ( O amore \ J 
Va. E fe propizio brami 

OLpei Nume a tuoidefiri^ - ji . : 

r». (Sfortunati roarliri.) 

Vo. Seconda i voti miei. 

Tu. A te fi denno Idol de l’alme i voti. 

Vo. Chi sà, che vn di nongioue , • - 
Al tuo Cupido amante 
Velunia fuplicante . 

re.Tutto tÙ puoi ( bellifiìmo fembiante.j 
Ve. (Tutto pofa’io.<’} r«. (Che difiS?} 

Va. Chiedi, che tutto aurai. . m 

Tu. ^Alma; e ancor tacerai?^ , -j C, ,/i 
Vo. Sù; perche taci? , A 

Tu. (Ofilenaio. ) Yo Di; chiedi.. .! tlì .p 
Tu. ( O d’ammillà gran.legge.) . , . » aoliV 

11 éenno attendo. , j.irtA 

Tu. De Toefer jo fauor le grazie rendo. ; I ; ù ; 

Vo. Duce ; per non donarle 
Tu le grazie rifiuti. 

Tu. Nonle rifiuto;^ei.)P’o.Dunque1e offerte 
Prendi di cor latinq. 

Tu. Non po ito. 

Ve. Chi s’oppone? 

T». ' Il mio Dettino. v' 

Va. Se almen te non pofs’ió,mèJtii conllbk. 
in Campo frà le fchiere 
Celata io ttarò teco ; e almen di furto j 

1 . Ve* 
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Vedrò’l Sol ch’è mia luce. 

Tu. ( B’ancwra tolgo al’egro la folate.) 

^ 0 . Che mi rifpondi ? 

Tu. ( Al fi fico la piaga?) ^ \ 

Va. A le Romane Soglie ì . 

Tu. Ptrtifti huniiarnon tornar più moglie. 

Va. Ah.* fe barbaro fei, fé crudo, & empio , 
Stupor noo[è : chi amico 
£ de le fere apprende 
La ferità fpietata,ed’il rigore. 

Tm. (Oamiftade,o filenzio,o crudo amore.) 

Pa'te Corialana. 

Va. Senza più mirar cfii adoro 
Abborrtta partirò . 

Ma nel volto de la prole 
Il mie Sole 
Bacierò. 

« 

S CENA 

. TP'LIO fola . 

l^He : Volunia. ; perdona. ' ’ 

1^ ^iuratla legge dVmmillò;; giurai - 
Di fofpirar tacendo: 

Così al mio cor togliendo è al tuo niegaiido 
Giufià pietà, Perillo innamorato, 

Crudel meco fon io ; teco fpietato. 

Sempre al canto auer.la fiama n ; 
Forza è ò core incenerir . 

La Paraufta abbregia il voi 
B collretta a i rai del Sol ; 

La Feo ice vo dì languir , 

.■*. C ^ S C E- 

■ 
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S C E N A XIV- 

Campo delleStragijfèminato d’armi^ di 
dayeri. Si vedono tefchi , ebu<Ri peodcnti 
da lande fitte (òpra il terreno,edaratni<d* 
arl)ori,con Jumiere accefe^ &tco di edì 
flannoCartefoni,ne*quali fi leggono firr*trii 
vari] nomi de RomaoiGaualierf.Tccitì ne 
ia battaglia fegu ita . 

Di Notte ofeuriffitna. * 

JDOMIZIO incatena^ ' 

E H Con fole di Roma, 

Auezzo a por le redini a gl’Imper ', 

Ad* vn latin rubeilo 
Infeller^^ idifirieri ? 

Ah: quivceilb è il Germanjqul’l 21 io fuenato»- 
A 1 terren feminato- 
Di Cadaueri,ed’»rmi,, 

Vnarcoiotolgpi e vnalàatta prendo . 

Nono Nunzio de’nofh'i 
Qui accoglier a nvomenti 
Deftinò Coriolano~ 

Di si feroce moflro- 
Purgherò i fette Colli ; 

Vendicherò là Maefià Latina . 

Tendo l’arco per feri r % 

£ loftrale ferirà . 

Tu la mano 

Regi al Cònfòle Romano 
CàFulminea Deità. 
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S C E !sr A XV. 

Soptariua VET^B^ colle donne ^{^fancMÌÌ*^ 
nella quale s* incentra DQMIZIO^ 
quando è' per entrare . 

D Omizio,. Tir* ( Incontro. ) 

(Ghe ^regg’io?) (^tll’irral ' ^ 

Stringe tna man>. D».. tiene: ' 

Stelle il’geniaa la Madre, e l’odio al figlio. 
Dubbia ne ralca>rmprefa ); 

JTe. Ab, che certo'preftgoè il cor di Madre.. 

Alto è il berfaglio :Ì1 veggo : è Coriolano. 
G^ì/iprauitne MUo è ftfrfrmra di VolunU d 
U'et uria ia ratinati: 

Ma. Manda i figli Volun^a'ala tua mano . 

Do. Amor del Laiio^araantede la-Pàtria;'; 

Mira dejCittadiui> 

Q. Veturia le (Iragi :il noftro rànguc 
Mira in quel fangue fpar(b:8r il pendente'' 
Spettacoiad’intornoal piante mona 
Wi. fCbe veggo mai?)’ 

Do. Di te^ che pur fai madre}. ' 

Vedi le ree catene:- 

Vedile al piè de’tuoi n ipoti: e odl^taa>. * ; 

Nel Gonfole Domizio. 
La.Pàtriatucta.iiicatenata',e Terua.. ^ 

Vt’' ( O viftà; o crudo, figlio. ) 

Degno Domittó : è' vero / Cjoriolano; ' 
fi fellon de la Patria : 

Vn dardo.è nulla, ed* vna feureè poco» 

,, A punir idelfttii 

E del ferro,e del foco . Sì: dà Paltò 
Teco il Oelo douria^douria PABblflb ,. 

Douria Vèturia (leiTa ; 

Vendicar dlcolui fu-queflearene 

^ C. 4, tvl^; 
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' I vilipendi) Tonte) e le catene : 

Mà i egli i mio figlio : io’l feci piange. 
Do. Tradì fe (lefio ) c tradì Rema)è noi . 

Vfé E vero ;è vn traditor ) . 

Mà è Figlio de Tamor \ ‘ ^ * 

, Cfie m’abbracciò - ** 

Sua colpa orrenda , e ria) 

Cbe Madreio non gli fia ) V 
Nò: far non può. fianii. 

Mi. Eccolo. Do. Viene. 

SCENA XVI. , 

CÓI{10LUÌiO delti , 

O Là: d’arco ) efaetca 

S’arjnanni prigionieri,^ , ! ' .v:- : 

L’afte coft tu porti a’miei guerrieri r . . 

Po. ( Ciel che dirò 

Ve. Di queU’arcier trafitto . f 

Stringe l’armi Domitio: 
lO) per cedei) che de i’vccifo è moglie j 
E che del morto Spofo ’ . ;i 

In memoria defia quelle) onde il fianca ^ 
Viuo egli armar folca t 
Al prigioniero auuinto or le chiedea . 

( Così dò nouavita 
Al figlio ancor che indegno ) 

Do. ^Così de l’empio mi ^ttrò alo (degno) 
V*. Porgile a Dominio cbo lo dà l*arto. 

Co. Al dedmato 

Vfiiio vanne: Do. Vado 
( Crudo Ciel) tiranno Fato . ) parto . . 

Co. E tu fé brami advoa do' Jo donno , , 

Memoria de lo Spofo 
Quj a te darà frà poco 
LapoluefuaconfumatOi ilfoco. 

y»’ 

V 
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f^e. Perfido j poiché il ferro ancife i viui^ 

Tirana» anche de morti , 

Siano a i gielidi aùuanzi *1 foco porti ? 

Chi far guerra non puoce in pace lafcia. 

C fé (Irage cotanta a ic non haila. 

Prendi queft*arco : vccidi noi; noi fteflc ^ 

A la man fulnninante 1 

Colta dai Tuoi areccareili gli firali • 

■ ìe iionn* Ieu*n0 dmrdi àalU ttrra . 

Vuroipiù tenere vittime? venite 
OgenitriciyO Suore {o^rauirfé 'doì.ih /!à parto 
^r.Ecco le fquadre vannth donnei ftnduU alti. 
Dei fanciulli di Koina eccot?inèÌfi 
1 tuoi figli :• la Madre. - ‘ . 

Quelli fon figli tuoi . ' /• 

Sangue fiele tne vene? , ' ,i > r 

Ce. ( RefilU o Corio^ano i) 
yt. VeJiquel'volto ; vedi 

^el]’intioceBia,che fpontanea viene/- 
Perche tu la faetti/ 

Avecartilo Itralv 

Car io/ano j al ijuai» fono and iti i /toltoli fpotliV* ^all* 
tnodifim prendo la faetia , ftfa in jnona 
furibonda V «furia y ehi 4 dice . 

Barbaro : prima 
Da me^ da me, comindia . 

Venga a me il primo colpo. 

Pria dai mio fen con ricercati ol^raggiv 
Donde illatte traefii^Mfangue traggi > ' 

y clunia fifà auanti perta^do ne la dtjìra saeh 
offa v'n dardo tenta fcuar di mano .» Ke- 
t'uria l'areboy/ di. «.• 

Vo. Éflfer vogl’to la prima .. 

V 0. Voluniai Vo. k> che fon moglie' 

Ve, Io che madre. Vo.Vo. A Parcicro . . ..* 
CfOriol.ìfua dt mono a Vtuiiy V ol^farfo dktthlti*- 
<?«. Sefib che non dà nome 

. i-.\ c s acE- 
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S C E N A XVIL \ 

mio., . .. -CÌ 

iti'. ■ *• 

•EMeflagiero' : ; v 

^ Da noi poco è lontan’o.. . 

Cip. Irene a gPantri.- mUp ^onfun- 

Senb, che non dà nome 
AI vincitor, trafitto 

A quefto piè' non voglio. ì ■ i 

VP’ Fràrfuoi moftri non fcà Dite' 

Dite moftro più' credei • 
Mài-tuecol^yn dipunite' . ? 
Renderà l’ira delCiel. 

|T#^ DeléFuriediCocitO' 

Tu Tei Fùria più crudelf 
Padre crudo .* empio OMiritOfi 
Prouerai Pira del Ciel. 

Fia*0ftp:*utfelp Jpnntycii fajt(iu/li yP'MiU*' 

È. feguc l’Atto Terzo ► 
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SCENA PRIMA 

C0lQÓLui7{p. Tyuoi 

. , - • • V , 

r ' . • 

Cm^ Jk KTica^fpléndfeiii^ucftejl ^ * 

Z& ftiglotHercdclTebro *. 

^ L;ì Deità che t*accende ?' 

Tu lt 0 > vtdutaVolwnia^ ri[p0ndt à CèfiofàMp .. ‘ 
Tu. Cómefrà gl’aRri’I Sei Vaga rifplende. 

C#. Che-non {^abbracci, e ftriogi^ 

T«. Ecco il'medàggfov. Solo < ' 

Accolgi^lo tu.déi),che te fol chiede. 

C»i Io feco^ lungamente' 

• Difauellardelìo^rneté mietendc.' 
T’afpetto: ini làrai^ 

Tmt. Sari ^ legge d’amifià giurai.- féirtf,.. 
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S C ;E N A li. 

yàfulTfono dì guerra Coriclan§:i faldati fanm 
ito la eperationè ean bandiere - G^LBtAje^ 

^ gatto da tjari\Sacer doti fi porta d COI{IÒm 
L„/f^{Qycbe àeppo da lui inchinatogli dice , 

G Alba: »v«dofvenilU 

Si rplendfdo Teatro ; i |a cui aottty 
.Stillanteil fa«gue,Iiuida,ftrittvira a 
Del Senato di Roma ' ' ' 

La legge iniqua, e rea/ | ^ ' 

Dièla materia, e fuggerì l’Icfel ’ 

La più guerriera nobiltà latina 

jE qui foggetto,eScena. ‘ ‘ 

Quegli, prole de Confolf, è Seruillit;, ’ ' 

L altro yfitto a quel tronco , 

Di Cina è il petto forte, 

Detto eia voi muro di Roma: pende/ 
Iftricedelaftragci 

Per cento Uraii , onde,fpirif trafitto/ 

Là, con gl omeri, ’l fianco ; 

Di Floro, il Duce inuitto- 
E leggi d'altri cento 

' Il nùmero, che in aria hà il monumento^ , 
Ca/. (©Patria, 6 Cittadini.) 

Ce. Tu che dici? 

<ja/. Lodo l’opra , ePaator. 

O. Sai ci ò,che retta 

L’ornamento a corripir?Ca.CberCo.La tua tc-^ 
C<r/. L’vfJiciojper.cji-n'enniefpofto ch’abbia , . 
Tutto, trattone jFcbrjch’ède la Patria, 

Pronto a le fpade , a i dardi. 

Vittima per la Patria io mi canTacro. 

Co> Nò ; meco aleuat» 

.“5 €5»l- 
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Glàdi Veturia entro i materoi^ucci) 

T’amo come fratello} 

E Nutuio, fe a me vieni, - . \ . . 

Io reuerifco , e venero la facra • / ' 

Dignità, che foAieni. j 

Di quantodeui: eiiedi . , ^ * > 

sud 

Ga. Roma , il Senato , l Confoli ,la PIt be, 

£ quelli , che di Gioite 
Trattano, di Mercurio ,ed’altri 
Le immagini celefti in sùgli alrari, - 

Sentimentodi duolo \ 

Han per l’efiglio tuo} qui ne l'vlEcio ' 

Mia lingua ora l’efprime. À; 

De’ Padri ’l gran ConfigUo 
Acclama te fra i Con foli fublim? . 

A te , de i Tribunali , ede le leggi , . . 
L’autorJtà trafmette . ; , , c j' 

Tu riforma , e co reggi , 

Smorta l’ira de Tarmi . 

Vieni cinto d’alloro} e in Campidoglio ^ 

Dà Sacerdoti ai conuinguardo alzato, ’ 

Da incenlì profumato, , ' . 

L’aquila, col Tuo folgore tonante 
Adorerà il trionfo , e ’i trionfante . • . " 

Co. La vittima, che fola, 

P lacar dee l’ira mia , 

Nunziio tu non preleoti , è non hai Vero'.' 
Ragionaremalrroue }e farai rocco . 

Sono di Roma Crttatiino anc’ioi , • 

£ Cittadin , che adora 

La fua Patria Reina }econ dolore 

Veggo fumarmi al piede 

(^ello , che tingi il tuo,fangue, il più illufl 

De la Città di Marte,* io quant’oprai , 

Fedelmente }ella ildica i e tu lo lai. 

Mà } perche del Senato 

~ - Coriolano C 7 L:\ 
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La dignità foftenne; e de la Plebe . * 

Si oppofe ale fuperbe 
Richieltebaldaniofe, aCoiriolana ' ^3 
Si dìèl’efiglio Pantera ol 

11 Senato ingiuftiflìmodi Roma - 
Pupillo è fenia luna! j • 

Difcepolo da sferza . 

Gouernodi Republica,chefia * - T * 

Ancor non sài nè apprende 
Coftume di Dominio , e non i’intende , 

Doue più d’vno hà feettro 
Galba 5 è rifehio la Plebe • 

E vmil fe la calpefla 

Souranità reai ^ fe lablandìfce y 

Di ferpealza la fronte ,e infuperbifee . 

Senti i e tu impara^ e Roma. 

Il popolo feruti , le da prmeipio 
Domo non è ,fe tema noi ritiene , 

Chiede vn di, l’altfo vuole, eil terzo ottiene. 
Gtf. Maflima vera j e prima , 

Perche viua Timpero , e duri eterno j 
E quella è la falute dei Gouerno . 

( Difimular conuiene . ) 

Ce. Olà y nooelta Roma, fileuét 

A 1 fuort-d i rwille v/iircitrjci trombe , 

Come Tebe fù eretta a’fuoo di cetra-, 

Ergafi’ fuor di Roma . - 

Tu farai mtto a fplendido conuito j 
Efaprai rOiocaudoanoigradrtOv. 

Seruitelo tt letcndc. 

‘ ; 'L . . ■ . .J 
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Calbft'ì pofciafopràuìenc I^Qmìy^ 
con Volunia . 

Alba; e tu de la Patria 
Vjr 11 fangue a terra fparfo 
„ Con innocente crudeltà pafleggi? 



Empia crudel fortuna . 

Rubella 

Iniqua (Iella . 

Ruoti di Roma ancella 
Tiranna, fe apparì . 



Vohnìa con J^ouùisOy e Galba . 



G AIba^G^. Volunia(o Dei)tu frà catene 
O Achille de l’Impero? V<^.A Coriolano 
Che offritt»/( Du>. Chedicefti? 

Gfl. Pace chiede!. 

Tu. La Pace /oprauìent Tuìi9 9 Jtct a Gnìhét ) 
Dunque o latin chiedelU. 

Vtf. ( Dè Voi Tei è il Duce . piano aGkitlka 



"Do. O folgore di guerra . 

Fauor de la fortuna , onor del Fato, 

£ la caduta mia, fe quella vira , 

De l’alma tua magnanima, cd’eccetfa 
E generofo dono. 

Ga. Tuo prigionìer, benché non vinto io fono. 
Tu.Dì voi latini illullri 



Ga. Mota fembianza vn di 



SCENA IV. 




Dominio Olì Ja Tulio . 



Tale 
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Tal è il valor , che ogni lOiiian chi viucé 
Vince vna Roma. 

( Mà ; V olun ia qui ancor ? ahi : ) non partili 
Ve. E tu darai comando 
Perfido al voler mio ? 

Tw.Partir non vuoi. Vr. Nò.* Tfe. (oDio.) 
Yf, Inuitilfimo Eroej fe a tua ferita 
Tu ricufalli aita, 

Almen con leggi d’empietà fu perbe , 
Quelle di chi la offrì non far p:ù accerbe . 
T«. (GomeaJ’efca vicino j 
Mio cor non arderai? 

Lunge vada cortei . ) 

Volunia (e Tulio , 

Vfo ne le battaglie 
A incenerir cento falangie, e niiìle , 

Kon aurà cor in in per co, 

Chea! fin vinca l’ardor Uj due pupirie rj 
Volunia^^arti , rerta , 

Fà ciò che vuoi} memoria de l’offerta, 
Non ingrato, io rifcrbo ^ 

Nè Tulio cede a cortelia latina. 

Pace tu proponerti a me , pietofa 
O medica amorofa, 

Pace per me tu aurai } l’aurà il romano , 
Ch’io diiporrò Tamico 
^ A depor l’armi , e l’odio di nemico . 

Ctt;. Fronda eterna d’alloro il criu ti cinga . 
Dy>. Vincitor Tempre di te 

Starà l’alma in fchiauitù. 

Yo, Ne i’amor , che mi fpreizò ' > 

L’alma in fen lieta fàrà. 

Do. Cita il valor diè nodi al piè j . 

Legò il core la virtù. . . . 

Vo. Per la guerra lagrimò, 

Da la Pace i 1 tifo aurà « 
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S C E N A V. 

T^iio yi/».. 



I N fàccia à lumi arcieri 

Rotti hò d'amor gli tirali ; in mati' d’amore' 
Spezzai le mie catene e Tulio amante , 

Con merauiglie nouc^ 

Li difamar bellezza è più di Giòue ^ 

Non piùamante d’ vn bel volto 

Mi ribello al Dio d’amor . ‘ 

D’alto incendio il fucohàfpento ' 

Contìgliero vn fbl< momento : 

£ fù medico al dolor. 

Ba//o di S$U»ti con facili* ntif* 



SCENA VI. 

strada fuori di Roma» Monta- 
gne^ antri pur di noctc^ con Luna 
in Cielo • 

VKrVB,fy€: DOMIZIO hicattnuti^ 



D Omizio r a re del figlia 
Debbo la vita. 

Ttff. E a te la mia pur deuo . 

Vi. E fé j, qual mi naradi) 

Opra del Duce Volfca y 
Lapaceauremo f attendi ala tua fede 
Giuda degna mercede. 

VitQrin vi incontro , 4 ^ " 



per incidiar i cadnueri.. 




am 
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G&lba j Pace chiederti a CorioIaBO. 
Ca. E per la Pace, quanto 
Ronoa dar puote offerii . 

Ve. Che farà/ 

Ca. L’Olocaurto a lui gradito . 

Dirà qual iìa frà poco 
A fplendido conuito . ’ ; 

De. £ così tiene 
In agonia la Patria. 

V e. T iene il cor de la Madre . 

G#r. Fedele efecutor de la tua legge 
Io tacqui tua partita. 

Nulla narrai de’figli . 

Màj il tuo partir cò la bambina prole 
Dal Senato, che freme , 

Da la fdegnata plebe , 

Giudicata è rapina , e tradimento. 

Tìo. ( Che afcolto mai ? ) 

Ve. ^Chefento? ) 

Ahi: ieniega ortinato 
La Pace Coriolan , doue abborita 
Aurò ricouro? (Ielle . 

Galba : Domizio: in odio de la Patria 
,, In odio anche del figlio 
E'certo il mio periglio , 

Do. Perche m’incatenate empie ritorte ? 
Ga. E teco Galba: teco 
E la mia f; robufta: 

I forti oblighi miei: verrai per l’ombre 
Ne i miei foggiorni, doue a la tua vi'ta 
Cauto afilo, e iìcuro, 

Fia de l’ofpite il corife non il muro . 
Ve. Ah: che à l’impeto accefo, 

De i Confoli, e del volgo, 

Schermo debole è vn ferro. 

Me tu dilfendi 
RedelCiel . 
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Salua tu rendi 
Me da periglio I 

£mpio, crudel. ' 

Segua che fegu ir puote 

A cento fpade,e mille . D 

Col petto io m'oporrò: j 

£ per ferbrarti lavica 
Da più d’vaa ferita •' 

Io l’alma verferò * 



SCENA Vili, , 

' * 4 

ìdlLO con vn faldato che tiene in mano vng 
carta fucilata và da Calba. 

E Quelli Galba 

li J oliato prtf trita à Ga/ba la 'aria, 
Coriolan l’inuia. ^ àGalba» 

l>p. Scritta del Duce Volfco ^ 

LcMercm l’opra. H Wf. • • * 

J>o. l'E pria ch’egli apra io leggo 

Spenta d’Enio la face ' 

Ve. Carta di bel candore arreca Pace.) Itggt Calh. 
€a. Galba: B^ptna il perdono 
Se ottener vuol ; projlrato 
^chiederlo al mìo piè venga il Senato . 

Do. La viuiaia/che chiede 

L’empio fcriflV «n quel foglio. ' • 

Gal E ch’io meu vada 

Non afpe.trò al conuito. ' ~ 

Ca. Tu parti immantinente : 

Etecoinjtdio^e * 

"Partano , con le vergini^ e le madri y 
Ifanciuili yclefpofe- 

Ve, Tu remerai frà ceppi? ^ ÀDemUfìe* 



^ ^ r T 0 

G«* Or de 1 Con foli auguAi «ppro ildécreta- 
Dtf. Qual decreta? Vf. .Che legge - 

GaJAadal fenn propria 0 \tua $l f»gii§ datola 
da\ Senato tnoftrafolff a hfudtttidtCO^ . 
da. L’ebbi da gii Ottimati 
Col titolo di nuuaio 
Nel mio partir.- e fordo a le pcopode- 
S'èCorielano, deggio 
Far quanto in eflò è fcritto r 
E va momento d’induggioè gran delittcr» 

Leg^e putno . • 

T)o. Forfè noue propoftfr Fé- E none ofierte* 
Uo. D’Italia, che vicine 
Crude hà barbare p«ne> 

I nodi fcLolgeran : K#. Le tue catene ► 

Ga}Aa fintio di leggere piange^ 

D». Da 1® Ju®* Galba . r 

Vedi}, precipitofo- 
Cadc.iajprouifo il pianto . 

V#. Dhetquai lagrime? Galba* (D«c®;. 

G<». A te qui fola: De. Io parto: G'’- Addio grani 
V#.. Addio Domizio: Mi.. Addio* |k 

P.’, Io parto, mà non parte . 

L’alma che AÌ con tè . 
SolareHarquidei; 

Mà qui gli fpirti miei 
$on Ceco, e la mia fe.. 

SCENA IX. , 

G*ALBv/Ì refia con FETyi^,A ^ 

Vi fola, or che a me reAi; e fcampo» alcun» 
Adorata Veturia 

u auer non puoi, ben to0*o , anzi ben deu» 
Sarlar a tcTiìnraago del tuo Fato., 

Xeàa il detreto» 

Di 
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(Di fucldito, di feruo 
Troppo mifero flato. ) 

S ttutìa dalia piange. 

Ve. Galba: partì mejjaggio a Corìolani • 

E fe colui rifiuta 

Quant' offrirai^ pernome del Senato, 

La morte di V’eturìa , 
hi l^olunia^ de i figli , 

Ver che il ter [angue contaggìofe^ V altro 
,Ad'ìnfettar non venga ^ 

Che ne le vene altrui chiaro fiitede » 

Opra fia dìtuafede . 

È colà^de leftragt 

£>e i Cittadini n^ri^ . , 

Toiche [axjiononèquehnojìfo infame f 
Le carni de la madre 
De la fpofa^ de i figli , 

né* prandi a\at oliar fuafame- 

G«. (Crudel Senato) 

Ve. ^Confoli Tiranni ) 

Ga. £d*io Vr. TU) che farai? 

Ga. Che farò del mio cor Signora) e Oiua ? 

De l’amor tuo fon figlio ) 
iì< (on figli di Roma * 

Obiigbi a te,oblighialei pur deuo: > 

Epeco, ed’operante,e fcioperatOj 
Che, fé il cenno trafcuro 
Son traditor, fé rerequifco, ingrato . 

Ve. Tu piangi 'e jl Cittadino 
Piange de la Tua Patria 
Ad efcquir la jegge 

Galba : quelli non iòn quei, che a te diedi 
Grefcente nei miei tetti 
Documenti di fede , 

Precetti di coltanza, e di fbrtetia. 

„ £ vero: oblighideui. 

AVo 



i: 



piatte, 
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A Veturia:a Veturia 
£ fìglio Coriolano : 

Nuora è Volunia : e i duo nipoti, fono 
Pupille di queft’occhi ; 

Mà: in chi fuddito nacque 
Obligo altrui, rifpetco , 

Fellonia non infinui. 

Prendi ^Urvofnatldmttayt 

p'iAngtua ?AfcoltA • 

Giouaa la Patriail morir mio? 

Opra tu quanto deui : atePimponc 
Il debito, il Senato, 

Veturia, e la ragione. G^. Stelle, o Numi) 

Ttrna a piangere. 

Ve. Fallo per me : pe’groblighi, c’hai meco r 
E Veturiasì vanti^ e tu di quello 
Sentimento di zelo, atto di fede , 

Teftimonio ritorna a i Padri, a Roma ► 

E Veturia fi vanti j 

Quando è appellata infetto fanguoie quando 

Lafciar la propria vita 

Dee per leggedi Fato, empio, latino, 

Indur de la fua Patria 
Ad’efequir la legge, 

A Veturia oWigato, il Cittadino . 

G/». A i beneficij ingrato: V^. Olà: che parli.^ 
Meco per efler grato 
Traditor non ti voglio : è pregiud icio 
A l’amor mio di Cittadiaaquella , 

Che pronunzi) piangendo , 

Voce di beneficio . ' 

Opra pur quanto deui . 

Mè vccidi,e fpofa, e figli . 

Fallo per me : fà il cenno del Senato ; > 

E non farai più ai benefici ingrato . 

Scriucrò al figlio: ad’elTo 
Tu con la ftrage noftra 

■ Fo- 
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Foglio che già hò comincio arrecherai: 
Vientene meco: e vccidr 
G<}. ( Galba • tu l’omicida ) • •••••• 

Kr. Afeiuga i lumi . 

Rider con la cotanta 
Impara tu da me.' 

Che del pianto la procella 
Nel tuo i«n, nel mio cancelli) 

1 caratteri di fèm 

h prt$tdtptr vnm mancy e lo oonàuct foto nelP 
antro liti montt » 






SCENA XI. 



FOL^HJ^ poi MILO 



1- 



l 



C Ome partir ) come lafciar polfi’iQ, 

Nei confort e che adoro 
L’an ima del cor mio ? 

lorrendo Milo vkdsloi , 

Mi- A Veturia o Signora 
Meco vieni veloce , 

Vo. Milo. ML Fatta è la Pace. 
yo. E vero? Ciel. Mi, Veturia 

Dirti cosi m’impole : il paffo adretta 
Vo. Tanto è il giubilo, ch’io Tento , 

Che mi jperdo nel piacer , - " ' ^ 

Mi confondo nel contento , ' ; ^ - 

Quarr:<» lieta hò da godei • /.'. a 



I 
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SCENA XI. 



'“r 



- 



^Gabinetto nel . Padioliohe con letto dì 

coiuòlanó.,/ . 

t Segue U '^ctte. Facelìe accefefùprd d'vn 
Taitolino . , . ( ^ . 



) Artìne j|0 Dio ^ partifle 
Pafllonidolciifime , l’iranne 
De l’alma mia .* partii 

0 Veturia, ò Volùnia /o voi, più care 
Memorie dolorofe. 

Vigilie rfè miei lumi, amari fàgli : 

(Che più; fé quelle, quelli , 

A pianger' io vedea , 

Nel perdon Ccriolano al fin cadea. )= • 
Vfcitemi dal cor, e d.a la n ente . 

Eiu amor’a la Patria, efci,e và lunge , 
Sinché, per poco almeno, i . 

Ne i trauagli de gl’odij , e degli affetti;, 
Stanca l’alma npofr : e l'ol breu’or» ' 
Dorma col Mondo Coi iolano ancora . 
Sonno; dal Fiume Oblio - 
Placido al ciglio mio 
Vieni: nè.sardar più . j'.. 

Che fola -è rua virtù ? j ‘ Ì 
Addormentar^ d’vroanità tiranni^ 

1 penfieri a la mente ; al cor gli affanni. 
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SCENA XII. 



€omparìfcam infogno 0 COHjOL^^t^O^cbti 
dorme > 

due figlioli mutato la Seena^che figura 'giar- 
dino di refe in B^manel T?alaxtoai COI{TO» 
col Sole nel mezzo giorno^e tauoìiné 
di porfido da vn lato [opta de! quale vi Jorio 
due cali ci di Vetro colmi di veleno ^ (30 vtif 
flìlo mudo . 

Ve. /^Oriolan: Vo, Coriofano'. 

Ve. Spetrode’tuói repofi 
Vo. Larua de’ roani tuoi. doue in Rimii 

Tua crudetià trionfa. £ dpuc FeW 
Cuoce ne' tuoi giard'ini 
L’Ora All Rio d’argra o, ■■ > 

Ve. lo-Veruria V0. luVolunia (fento 

Ve. fi te perfido:F0.(niqiUO Ve. Ve. Or ni appra» 
Ve. Tu dormi: e piange Roma 
Suenati dir tao fèrro ...» 

ICittadinl fuoi: f Piange la Patria .'■* 5 . 

Dal tuo furor baocahtè ‘ 1 / ^ 

Le decantate llragi.^ • * 

Ve. Piangono il MondO)il Cielotj^^^'yRlaHalura 

Ve.La Tiranide tua.t>.L*odio fpietato^wrf'Cer^ 
Ce. La Colpa è del .Senato . (e'dijfe, 

Vtt. r Vel./fuane da vn ' duoli V "■ 

t»w4 ta^yx , t Aitle vn ferro . 

Ve. Mira ; y^'^jQueftiè veleno. Mi. E queftiè far 

C#. Mia genitrice . Ve. Taci. ' (ferro. 

Co. MiaCo(\fojte . Ve. Amutìili. 
Ce.Milo.'M/ Àodiamo a gli AbiiS.CV.| £|^i alci 
Wo. Vedili; de la Patria . ^ 

Son rei perche htefigli,^. ^ , 




yt T 7 ^ , 

▼#. 1È5i*l0 5 ,perche jL te madre, 

V#-. Ed*iOyperx;hca tefpora .. 

?ir«;:3èlpercfae m>fion^pe]d«flafiiinmir. • 1. 

Tutti piprem^Vò.-Gi^ il tofco- , , ,.;4 
Ve* Techiatnandodi Miooe 
Sul tTan}ODtacdelteiaaSojeaittpn» 9 , .. 

y. Beuo. J>«,. Vcido> 

^ 0Nji.itU9n§iIvtltfi»Mì.n$ì ftno-Àt f4ntmìHim99^ 
'i/pit^aìt:,siUuainqut^à.aft0.put d$rm$nd0‘ 
C0ralÌ0rc'yVÀii*J0r0y 0dis§. 

€»*. Fermateui : perdóno- 
€jféì di dtntro fuwano . ttomU'.fi. fùtgfì^ ^ e tìoìana • 
Ì3iar dinoti ptffonag^ 'iittQo^fì^tfano^JoiHòj 
à^o'.rlmaffaJa.Sftfia iJ Ciainmt 0 (cn^Àtit^i< wifoe 

, SCENA XIII.. 

rrtJo,, t coJ^/oEu<l^^o,rfcJ^/«^{S«' 

al fuùmde.lettranhe * . 

I L.FabrixierofuonOì 
Die gPindufttioricalclu: 

VdiiliòCoriohinO'? -, 

C«.. O.Senato iaguftifimov perduta^ 

Mfa<gèoitrjte : 6 ipofa.: è^norti figli.. J 
Xói- CCieli/ cheancQBamai/ , 

*37».. AKomaperdónaii- 
lu.. Pferdpnalli ala Patria.?' 

O- ÀPadorata Patria : fi.* mi tardo> 

Fu.il rriiò perdono: bebbe. ' 

< La.Genicr.fceHtolco:: 

Bebbe la dolce Spola : e trucidato^ 

Hà.Milb, il féruo crudo,, 

De iduò tenerisfigli *! petto ignudo. 

* AVi Cbe tni racDntj?quando? O.ln quefto.puntO',, 
Te. Dtoue/O.quiie dei.Seoato^a loriche inuan»^ 

É lAìngiiaftitia lanpogno f 

lar- 
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^arbari) cader veggo 

La fpofa : Fu. E figli tuoi C0. tìitakBihgtXO 
7 ». Sognafti .^' co. micomporue 

Con Vetima,yoluo{ft> eil ferao'MtlO'*/ 
Stringean quelle di afTenzio ! 

Vn calice ripieaoi)eMilo vo.fcrro ^ . 
Accoflarfia ielabbm> 

Veggo l’ama ro fuco 

La Confarte, e la madre^e ìlfiermnid# 

. Vibrar al feo de’ figli 9. 

Che trucidati vanamenreagogoo . 

Tu, E perdòaafti.- Co.. Perdonai) mi,, iofógno. 
Vanità del ripofo; . . 

Sempre non fon le immagini fognate .- 
Pérdóniam,,le il perdono .... 

.Co. Ragronitmtd’idtro: dunque^ ^ 

Fri le belle caftiiie, ’ '• 

V’è l’Idolo ch’adori?' 

Mi.. L’altre, baleni fonde’Aioifplinidori a 
^Oi. Chenon-l’abbracci, e ftringi ? 

Tu. Sàuarleaccerbedoglie. ' ’ 

Co. Perche ? Tu. Perch ella èmtflie.-C#. la va‘ 

. Spegni l’ fòco araorofo 9. fìnoixn&co- 

Che adulto ineftioguibile dioora*? 

7 xr. Alma dhCàualier non diiboora, .. 

£caualier fon io: Cc. porgi la mano. 

Tuho dà In 40 flra « Cjrìdnno^cbogli étUf , 
fonico non farelli a Coriolano parto.' 

S C E N A XIV., 

TyiJQ' confufé e dkt 1 

7 

S 'Ehfó , che par minaccia 9 . • ' 

Prodibr): Goriolàno . r .. 

Sippej,cb’4fa«t Vol«iiue?in«heP«4^ . 
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Liceadorar beltà non poflèduta< ^ : 

- Vergili* VD dì i’amai: > 

La difamai confortet *' 

S'fpezzar con le l ue le no^e ritorte * 

Oica roman che vnole. 

Cxià’l. diflì': c lo ridico. 

SooCaualieri fon Tulio j e fon amico‘\. 

Mi piacque vn volto aliai f i ' f 
Mà; ciuaodo rimirai 
Che d’altri è Tamor mio, Ufciai d’amar .• 
òol ymo tormentato, 

‘V- Perche naoltrarmi ingrato 

hlon pollo a chi m’aftrinrc à lagrimar 

SCENA xv; 

. Recinto di lauri doro. 

^^l'mexi.0 della noua I{pma^cen banchetto fotr»‘ 
Jlrchi lunghi fimi d' allori dorati . CO- 
^■■J^OL^T^O. Tt^LlO ^ e Soldati de Hi due 
gj eretti vincitori, I{omat}i , e yoifipur dinotte' 
con lumi etedefi . DOMJZlO MKO . 

f i . 7 \ 

D He : Milo : cbn" Vetdrid" • ' 

E Voliinia, ei duo figli 
Bcbber( peftedegrAngui) ’l rio Ik quote 
Mf. Q^in fu de la Legge empiO'il tenore , 

T)e* 0*di miUfe delifii * 

Reo Giudei Coriolano . 

fig’ icida hV; va' tempo , e^m'aìrìcki*: . 

Veifor de la Patria , e de la fpofa .• 

^ £d io qui più di langue\ j 

Che de i’vmor di Bacco , ' 

- Eii'tA'tadth quell ’aaina •tfogliolaf'' j ' 

^ 
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Mi. Domizio: il fommo Giouc 
Almen tè Terbi m vita • 

Dc>. Or che più non mi arretra 

A Veturia ( ù Veturia^/ ’l genio Torta , 
VniueriàlveDdicarò la morte. *, 

Al vincitor Tiranno 

N^l Toleneconutto io recar debbo ■ 

Lé patere innbandite f 
I Calici Tumoiì. ~ .:f- vT 

Compirò la tragedia. i . 

Gli Ibeinprarò io beuanda) 

L’eftrema Parca i e dè Taol d) POccafo 
A* l’vUimo tereno: > j 

E à colpa di velen d!arò veléno . • ‘ / 

A le ferpi del tuo crine . ^ t 

^ Togli ’l Tele orrenda Altftto ,, - j j; 

fi quel Tele pretta a me i ‘ 

Chi già Te 

Stragi latine 

Spireri di Roma al piè. 

SCENA XVI. 






COH10l.yeHp , e TTLIO cSttnittii di Utri 
dorati [ceniti da Pef eretto deFoìfi ^ 
e I^pmani . 



Ran prodigio de Tarte 
^ » Figlila di velocittìmo lauoro 
Ij^Dentro a le Tafce di nouelle mura 
fiambina ecco dal Tuolo 
Nata la noua Roma ; Cà.E qui.i\en&iea 
M nottro piè fi jprottrarà l’antici 
Nono Iduma a allori 
Mie formidate Tchiere in 
> 



ì 



Taf. Così de l’arte 
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Nouo ftupor 
Scorge Marte 
Vincitor.' 



I O. Sei iamoà lauta menfa: èneneftfàgi 
% Meditarem guerriere . 

Sitdèno'a tau»fa e§n tutti 
> Volffi^f ftmam.. 

Tu^ Abiamo vinto : e reda. 

Poco à Roma di vita*. 

Viua per. noftra gloria j e per Aio feorno .* • 
r D’alta pieA magMnima.Àa dono . 

Ce. Venga il Senato , è donarò il perdono . 

A me d’àmbrofia elletta 
Vn calice fi arechi .. 

De. (Domizitì.è quedi.*! tempoyT»:Ed' in folute.- 

Berrem de la Vittòria^ e de la g.rande.- 
Rifabricata Roma • 

Dominio porta ìt- Cor\(AaH&' tf' 

\ b tibiora^ autltnaf . 

O. Vuotalo tu primiero.- 

T) orniti h porta iTulia<^th dice aCarUìam,. 
f Tu, Tu^neco vn altro . Ce. E tutte 
Beuano le falangi. 

'Domilo depofiàìa copa dtl biccUero dauatttr ATulh^^ 

. .i' # • ' ^ 



Do. ( Ahi neh veleno^ 

Tulio che midiè vita , 

Per mè berrà la. morte ? ) 

b- prendo un- altro. biebiero^ dLViae per^ 
Cerioiàno ^ e Sor ut portano altre ta^^e/ 
fuUa tauela^quìportttto il vino à C$r. . 



parto dà lui-y 0 dico tra t),. 



WtWatto del bere dt.TuliOyt Co. 
ftpir ameno.. 
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G^LB^\e v/cino a Ini vn Seruo^ cbePPrta vn 
gran Bacile coperta dai velo dt por^ 
pora^opra il quale fià nel 
' vn fo^ìa fugillato . " ‘ ^ 

Cc.f^ Alba . Tu. ( Il Roraano ? ) 

C 0 \ J Tu qui? G/f.M2da Veturia à Coiiokao. 
// ferua JUpou* (uflm iatmmlm daumni éCorìalàne 
ilBaciUcéptrio- , Cpùtlunoprt/kUrasres 



T’inuia la Madre. - 

L tua il vtk (*y vedute eii dm vi è dmt>§ 



Che recafci > G<». Leggi. ■ ; ■ ^ 

Corioìarto apre la: Lettera della Madre»- T 
Tw. [ E viuo fangue j' e m efib' 

Guiziau cori reciti y e tronche membra* ) 



Cò: Figlio ingrato a la "Patria y — 

Ingrato a chi ti fece ' : * 

lagrato a la Confort e y ai Pigli ingrato > 
Jngrattffimo' Figlio . 

Queftcy che fumar vedi a te dinante f ^ 
Sondi mìy di Kolunia y-e dè tuoi Figli ■ 
Le carni y e il viuo [angue . 

Crudel : Perche non peidaw^i mrù% 
Ver legge del Senato y 
E da me ftimolato y. . 

Con quella fè , che in Cittadin fi fcorge , 
Qalba in cibo a tua fame arala ooree • ^ 



dee a Qal^ . 

Ce- Moietta con Tuoi fogli 



due i Galha . 



. I 



Legge CoHe/aao'r ' 




io ^ T. T 0 : 

Con laòra di vilen , cbt a noi dà morte > 
lo ti bacio la fronte , 

7^ abbracìa la Confort e \ e la tua defi ree 
Baciano t duo tuoi pargoletti Figli . 
EinquefiyitimofogUo ^ ebet' inaio y 
' wff te^fpìrando f alma , 

Diamo yin fegno d' amor yFvltimo addio ; 

Coriolano rimane attonite , 

• ■ 

Tet. • ftragi. De. O giorno* 

Mal^a con impeto di far ere y e eoi foglio nella defiraela 
la tauela Ceriolane dite a Galla , efleuanr 
tutti i Soldati . 

Co. E tù de Tempia legge 
Folli l*efecutor? Tulio; bugie 
Non fumo i fogni : Morta 
£!a madre, è la Spofa: Milo . Galbar 
Morti i miei figli. piange. 

Do. Vg» j'l comandò. C4. II Senato, piange. 

Ca. i 

X«. Gafo degno di pianto. 

Co. O trafitto in più cori 

Core di Coriolano: iniqua plebe, 

O Senato ingiullilTìmo : o traslate ^ 

Ue la mia genetrice , ^ 

^ .De Tadorata Spofa, ' • < 

Anime in Ciel beate^ 

JPerdonatemi : e voi 

Figli , che cerco , e più non trono , vccife- 
Vifeere del mio core, 

S'iaginochia . 

■Perdonate il delitto al genitore-. 

Che viui fe qui fotte , e giuro a voi 
|M /tleua la Spada dalfianeo , la depone fai terena 
fi Ima da capo Fsltrà , e fegue . 

Fulmini del Tonante. 

0 ' : E* 



' 4 ) 



T H 2. 0. Se 
Lft Spada) la vittoria) è d^ Talloro 
La trionfai corona, 

Col perdon vi darei. 

SCENA XVIII. 



Qui d'improuifo comparifcom VÉTVI^IjI 9 
yOLV'^l^ , i due figli tutte le Donne 
£0 itero fanciulli ^tuifit i Sacerfioù . , 

y f j Siam qui : perdona . t 

Si leua C»r telane^ f pìangende ptt tener èer4 
per atbrat'utrU dicendo.. . 

Madre , Spofa . , . ,v*' 

Viturim , e V eluni* lo aìc^nténano . 

Vt. Vn Rubello de la Patria 
Non è a Veturìa figlio. , ^ 

Vo. Voluniaconroftein vanragV^a.. 

Co. Doue 1 mici figli, *' 

VetturU li prof tata i due fi^Rckt ftauan^ 
nafeofii^ t lodici. 

Ye. Eccoli. 

S^tngienecbìaao eoi fanciulli al fuo piede 
^ dicono pianando . 

^ Perdona . 

Co. Caride 1,’alnja mia.figli. _ 

Lt kac'tn pianando .i Iti^andol^ ia te^a • 
Conforte. i abbraccia . (chiedo 

Madre . l'abb'arcia . Si : dò il perdono , anzi lo 
Che tenerezza ora mi hà vinto , e cedo . 

Vo. Leggi ’l comando del Senato. 

oli dà il Decreto datoli da ^alba, 

Galba 

Concertata la morta 

Co» 




■'1 



r T 0 

Con noi, fìnfe di poi, perche non /ì« 
PiùCoriolan tiranno. 

Ctùthao "Btduto il decreto è leeroh > beK 90 in frendt 
Calia , # gli dice . 

Ctf.Bacio VìagxTtaztoVf a/le danne- Vodo ]*iDpnno, 

Tu. AVolunia, che ofFcrfe 

Balfarao al duol d’amor , idrato eilèr vo^lÌ9. 
Per VoIC anc'^ip la pace. 

Poiché darla pofj’io , dò al Campidoglio 
Oa. O lieti cali. Do. O’ fortunati euenti. 
Ye. A Domizio confprteora m’annodo. 

De. (O amore) Co. Il mertan gl* Aui . _ • 

Mòafcolti orchi bàgouerno : oda chi è ngUo^ 
Vii non s’innalzi mai la bafla gente . 

Tutto impetri la flaacfre rinmantioente . 

■Cere. Bella vittoria. 

Il verde oliutx 
Per te trionfa 
Più de l’allor . 

^ Che diè vìuace 
r , Seren di pace 
Baleno d’iride 
Col ftto eandof. 



, i 






; ! ..0 









f-: 



4 ile •t’-I 



re.. 



v-.'i ' 



• .p 



IL FINE. 

eJr- • 

ol L.cas e ' 

. oliv . • . ' • ; -‘1 fi.' 






• 



t' j : 









